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Il  piccone  demolitore,  che  in  questi 
giorni  lavora  ad  abbattere  parte  della 
caserma  detta  del  Lino,  richiama  1'  at- 
tenzione dei  cittadini  pavesi  su  questo 
edifizio,  strano  agglomeramento  di  co- 
struzioni antiche  e  moderne,  nelle  quali 
alla  linea  maestosa  e  severa  vedesi  com- 
mista la  gretteria  di  camere  e  di  caseg- 
giati, che  non  è  male  abbiano  a  sparire. 
Non  riescirà  pertanto,  sgradito  ai  nostri 
lettori,  se  riandando  le  memorie  dei 
passati  tempi,  ci  soffermiamo  per  poco 
ad  adunare  le  notizie  che  si  connettono 
a  quel  gruppo  di  edifìci,  che,  se  dal 
1791  ai  nostri  dì,  cambiate  destinazioni, 
si  vide  ingombro  di  materiali  da  guer- 


ra  e  di  truppe,  prima  accolse  tra  le 
quiete  e  classiche  sue  mura  sante  fami- 
glie di  religiose  e  di  uomini  di  Dio; 
radunò  per  lunga  serie  di  generazioni 
gli  avi  nostri  confusi  in  un  solo  pro- 
fondissimo slancio  di  preghiera  e  di  fede; 
fu  campo  fecondo  per  la  scienza  e  per 
l'arte  nella  nostra  città. 

La  prima  notizia  che  si  ha  del  Mo- 
nastero di  S.  Tommaso  Apostolo  di 
Pavia  ci  fa  risalire  all'anno  889,  aven- 
doci il  Campi  (Hist.  Eccles.  Placent. 
I.  471)  tramandato  un  diploma  di  Re 
Arnolfo,  con  cui  concede  ad  Angilberga 
vedova  di  Lotario  II,  la  proprietà  asso- 
luta di  questo  monastero,  allora  sede 
delle  monache  di  San  Benedetto.  Il  do- 
cumento puoi  anche  leggere  per  intero 
nel  Codex  diplomaticus  Langobardice 
del  Porro  Lambertenghi,  colonn.  573- 
574.  Il  Padre  Romualdo  Ghisoni  (Flavia 
Papia  Sacra  part.  I.  pag.  82J,  ripor- 
tandosi al  Campi  citato,  ci  insegna  che 
esso  dipendeva  dal  monastero  benedettino 
di  S.  Sisto  di  Piacenza,  il  monastero  fa- 
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vorito  di  Angilberga,  al  quale  essa  a- 
veva  sottoposti  tanti  possessi,  rendite  ed 
altri  monasteri.  Strano  uso,  osserva  il 
Poggiali  (Memorie  stor.  di  Piacenza, 
Voi.  Ili  pag.  67),  o  piuttosto  abuso  di 
que'  tempi,  in  cui  i  Fondatori  e  le  Fon- 
datrici de'  Monisteri  i  più  ragguarde- 
voli, non  contenti  di  averli  riccamente 
dotati,  e  talvolta  anche  con  rendite  in- 
giustamente ad  altrui  usurpate,  per  ac- 
crescere vie  più  la  potenza  ed  il  nome 
del  luogo  sacro  da  essi  fondato,  carpi- 
vano privilegi  dagli  imperatori  e  dai  re, 
in  vigore  dei  quali  gli  suggettavano  al- 
tri Monasteri,  badie,  cappelle,  spedali  e 
luoghi  pii,  anche  contro  voglia  dei  Mo- 
naci, o  degli  amministratori  di  essi. 
Non  pare  però  che  il  monastero  di  S. 
Tommaso,  insieme  agli  altri  di  Pavia, 
che  Angilberga  aveva  sottomessi  a  quello 
piacentino  di  S.  Sisto,  rimanesse  per 
lungo  tempo  in  quella  dipendenza.  Il 
Poggiali  (loc.  cit.  pag.  68)  afferma  anzi 
che  «  creder  si  dee  che  ben  tosto  scuo- 
tessero questo  giogo,  ingiusto    per    ve- 


—  10    — 

rità,  e  impossibile,  con  rimettersi  pie- 
namente nella  primiera  loro  libertà   ». 

E  difatti,  che  dopo  la  morte  di  An- 
gilberga,  i  monasteri  pavesi,  quello  di 
S.  Tommaso  compreso,  tornassero  sotto 
l'alta  giurisdizione  del  Vescovo  di  Pavia, 
liberandosi  dalla  ingiusta  soggezione  al 
monastero  di  S.  Sisto,  è  cosa  che  non 
può  esser  messa  in  dubbio.  Basterebbe 
ricordare  il  diploma  imperiale  del  977 
del  22  novembre,  pubblicato  dal  Robo- 
lini  (Noiiz.  stor.  Pavesi  tom.  II,  p.  247) 
e  poi  anche  dal  Porro  Lambertenghi 
(Codex  diplom.  Langob.  col.  1369),  col 
quale  Ottone  II  conferma  a  Pietro  III 
vescovo  nostro,  e  pontefice  sommo  infe- 
licissimo, morto  di  fame  o  di  veleno 
solo  dopo  otto  mesi  di  papato  (Mgr.  Ma- 
gani  Cronotassi  dei  Vescovi  di  Pavia 
pag.  873),  il  possesso  «  de  omnibus 
rebus  suae  ecclesiae,  »  già  in  antico  pos- 
sedute dai  Vescovi  pavesi,  fra  le  quali 
l'imperatore  specificatamente  annovera  il 
Monastero  di  San  Tommaso. 

Il  quale,  certo,  era  ben  lungi  a  quei 
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tempi  dalla  bellezza  e  dalla  grandiosità, 
con  cui  più  tardi,  e  lo  vedremo,  venne 
riedificato.  Aveva  però  una  abbastanza 
ricca  dotazione  in  terreni  e  case,  come 
si  può  desumere  dalle  due  investiture 
alle  quali  accenna  il  Robolini  (Notiz. 
Slor.  pav.  tom.  Ili  pag.  166),  fatte  dalle 
Monache  di  questo  monastero  agli  otto 
ed  ai  dodici  marzo  del  1179.  Ma  non  è 
il  caso  d' insistere  sulla  enumerazione 
particolareggiata  di  questi  beni,  antica- 
mente appartenuti  a  San  Tommaso  , 
mancandomi  i  necessarii  documenti,  e 
non  potendo  d'altronde  per  mille  ragioni 
fare  le  necessarie  investigazioni  tra  le 
numerose  carte  e  pergamene  del  ricco 
archivio  del  monastero,  trasportate  oggi, 
nell'Archivio  di  Stato  a  Milano. 

L'antichità  dell'edificio,  e  forse  anche 
l'angustia  sua,  che  mal  si  adattava  alle 
condizioni  della  sempre  crescente  sua  co- 
munità religiosa,  esigevano  sul  principio 
del  secolo  decimoterzo  grandi  restauri, 
anzi  nuove  fondazioni.  Esse  si  compi- 
rono sotto  l'episcopato    di    San    Rodo- 
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baldo  o  Rubaldo,  dal  1213  al  1215 
(Mgr.  Magani,  Crogiolassi  dei  Vesc.  di 
Pavia  pag.  895);  e  per  esse  il  monastero 
fu  così  totalmente  cangiato  ed  ampliato 
che  il  popolo  acclamò  Rodobaldo  più  che 
restauratore,  edificatore;  sì  che  poi,  tra- 
mandatasi memoria  della  cosa  nelle  tra- 
dizioni popolari,  parecchi  autori  furono 
tratti  in  inganno,  e  come  fecero  il  Bossi 
ed  altri,  si  affermò  che  a  San  Rodobaldo 
dovesse  ascriversi  la  fondazione  di  San 
Tommaso;  ciò  che  é  invece  chiaramente 
smentito  dai  ricordati  diplomi  imperiali 
dell'889  e  del  977,  nonché  dalle  investi- 
ture del  1179  (Vedi  Flavia  Pap.  Sacr. 
part.  I  pag.  82).  Dalla  premura  con  cui 
S.  Rodobaldo  si  occupò  dei  grandi  re- 
stauri a  S.  Tommaso,  ognuno  può  an- 
cora dedurre  che  il  monastero  conti- 
nuava ad  essere  sotto  l'alta  giurisdizione 
dei  Vescovi  pavesi,  come  era  già  stato 
riconosciuto  e  proclamato  da  Ottone  II; 
come  si  proclamò  anche  dal  Sommo 
Pontefice  Onorio  III,  colla  sua  Bolla, 
del  17  maggio  1217,  diretta    al    nostro 
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vescovo  S.  Fulco  (Robolini  Noliz.  slor. 
pav.  tom.  IV  part.  I  pag.  365). 

Il  P.  Severino  Capsoni,  che  pubblicò 
il  testo  della  bolla  onoriana  del  1217, 
nella  sua  opera  Origine  e  privilegi  della 
Chiesa  pavese  pag.  59,  credo  sia  stato 
tratto  in  errore  da  qualche  copia  scor- 
retta della  Bolla,  di  cui  egli  forse  si 
servì.  Secondo  il  testo  del  Gapsoni  Papa 
Onorio  non  nomina  che  i  Monasteri  di 
S.  Bartolomeo  in  Strada,  di  S.  Maria 
fuori  porta,  di  S.  Apollinare,  di  S.  Pietro 
de1  lebbrosi,  di  S.  Marino,  di  S.  Gervaso, 
di  S.  Paolo,  di  S.  Giacomo  alla  Vernavola, 
il  Monastero  Vecchio,  e  quello  del  Se- 
natore. Ma  la  sicurezza  con  cui  il  Robolini 
(loc.  cit.)  fa  cenno  di  altri  monasteri,  di- 
cendoli nominati  da  Onorio,  fra  i  quali 
vi  è  anche  quello  di  S.  Tommaso,  mi 
indusse  a  far  ricerche.  Ed  ho  trovato 
che  le  più  antiche  ed  autorevoli  copie 
della  bolla  onoriana,  dopo  Y  accenno  al 
monastero  del  Senatore  hanno  una  linea 
di  più,  che  venne  dal  Gapsoni  ommessa, 
e  nella  quale  si    dice    che    al    Vescovo 
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di  Pavia  appartenevano  di  pien  diritto  il 
«  Monasterium  Leani,  et  Monasterium 
Sancii  Thomas  cum  capellis  et  parochiis 
suis,  Monasterium  S.  Felicis  »,  etc.  (Ve- 
dine una  copia  autentica  del  1272  e  del 
1586  in  Archivio  del  Museo  Civico  di 
Storia  Patria). 

Nessun'altra  memoria,  di  qualche  im- 
portanza, relativa  al  nostro  monastero 
ci  é  dato  incontrare  fino  al  1303,  anno 
nel  quale  il  Pontefice  Benedetto  XI  ap- 
prova la  permuta  che  del  monastero  di 
S.  Tommaso  fecero  le  monache  benedet- 
tine, coi  frati  domenicani  di  S.  Andrea 
de'  Reali  (G.  Capsoni  Notiz.  riguard.  la 
città  di  Pav.  pag.  326).  Il  B.  Isnardo 
da  Vicenza,  aveva  pel  primo  condotta  a 
Pavia  una  schiera  di  figli  di  S.  Dome- 
nico, ed  amicissimo,  com'  egli  era,  del 
glorioso  nostro  Vescovo  San  Rodobaldo 
II,  da  lui  aveva  ottenuto  il  monastero 
di  S.  Maria  di  Nazareth,  allora  allora 
fondato  (Mgr.  Magani  Cronotassi  pag. 
904)  «  nelli  prati  del  borgo  del  Ticino 
per  contro    al    ponte  vecchio    »,    come 
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scrive  il  P.  Rilucenti  negli  Annali  del 
Convento  di  S.  Tommaso  pag.  1,  volu- 
minoso manoscritto  della  Biblioteca  della 
nostra  Università.  E'  da  vedere  l'accurato 
studio  del  nostro  concittadino  prof.  Pie- 
tro Pavesi  se  si  vuol  sapere  con  precisione 
e  con  quella  esattezza  che  invano  si 
ricercherebbe  negli  altri  storici  pavesi 
antichi  e  recenti,  la  ubicazione  di  quella 
prima  casa  dei  frati  dell'  ordine  dome- 
nicano in  Pavia  (P.  Pavesi  //  Ponte  In- 
sertino pag.  16  seg.).  I  domenicani  fu- 
rono ben  presto  circondati  dall'amore  e 
dalla  venerazione  di  tutta  la  città  :  la 
santità  del  loro  capo  Isnardo,  che  morì 
veneratissimo  ai  14  marzo  del  1244,  e 
le  virtù  dei  discepoli  ch'egli  lasciava,  e- 
sercitavano  grande  influsso  sulla  nostra 
Pavia.  Epperò  tutti  quelli  ai  quali  stava 
a  cuore  quella  grande  riforma  ini- 
ziata allora  allora  nella  società  dagli 
ordini  dei  religiosi  mendicanti,  come 
ben  volontieri  accolsero  la  prima  colo- 
nia domenicana  nella  nostra  città,  cosi 
verso  di  lei  mostraronsi    generosissimi, 
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gareggiando  i  facoltosi  pavesi  nel  soc- 
correre la  povertà  volontaria  di  quegli 
uomini  di  Dio.  Tacciamo  dei  molti  be- 
nefattori dei  domenicani,  ma  non  pos- 
siamo lasciar  dimenticata  questa  piccola 
noticma,  che  troviamo  nel  Rilucenti 
[Annali  pag.  6),  la  quale  ci  fa  conoscere 
una  curiosa  costumanza  di  quei  tempi: 
«  Ai  16  giugno  1245,  ad  istanza  del 
Priore  della  Gasa  di  S.  Domenico 
oltre  il  Ticino,  fu  convocato  il  Consiglio 
della  città  di  Pavia,  nel  quale  fu  stabi- 
lito potersi  qualunque  cosa  maltolta  al 
Comune  della  città  di  Pavia,  donare 
alla  detta  Casa  e  valere  la  remissione 
fattali  da  quella  come  se  fosse  fatta  dal 
detto  Comune  ».  Ecco  un  curioso  modo 
di  beneficenza! 

Situato  il  convento  nelle  vicinanze 
del  Ticino,  e  quindi  soggetto  a  frequenti 
innondazioni,  i  domenicani  non  tardarono 
a  trovarsi  colà  assai  a  disagio.  Epperò 
domandarono  al  Vescovo  Guido  Zazzio 
la  facoltà  di  potersi  trasferire  presso  la 
Chiesa  di  S.  Andrea  de'  Reali,  in  città, 
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là  dove  Anito  il  Concilio  di  Trento,  il 
Card.  Ippolito  De  Rossi  volle  istituito  il 
primo  seminario  della  nostra  diocesi.  Il 
Vescovo  Guido,  che  allora  trovavasi  a 
Civitavecchia  alla  corte  di  Papa  Martino 
IV,  rispose  con  sua  lettera  in  data  21 
Novembre  1282,  il  cui  testo  ci  è  stato 
fortunatamente  conservato  dal  Bossi 
(MS.  Chiese  pag.  775).  In  essa  il  Vesco- 
vo riconosce  che  in  realtà  i  domenicani 
di  S.  M.  di  Nazareth  «  multa  incommor 
da  patiuntur  tum  propter  innundatio- 
nes  fluminis,  twn  propter  ipsius  loci 
dislantiam  a  civitate  »  che  impedisce 
loro  di  ottenere  tutto  quel  frutto  spiri- 
tuale ,  che  avrebbero  desiderato  nella 
nostra  città.  Epperò  loro  concede  il  lo- 
cale di  S.  Andrea  de'  Reali,  di  pertinenza 
vescovile,  perchè  là  avessero  ad  edificare 
la  loro  chiesa  ed  il  loro  convento.  Che  se 
mai  il  luogo  «  non  esset  usquequaque 
suffìciens,  et  religiosae  mulieres,  Abba- 
tissa  et  conventus  S.  Thomo?  vellent 
cum  dictis  fratribus  de  dicto  monaste- 
rio  ad  dictam  ecclesiam  invicem  per- 
2 
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mutationem  facere  »,  e  ciò  perchè  il 
locale  di  quelle  monache  «  fratribus 
eisdem  fortassis  esset  magis  conve- 
niens  »,  concedeva  l'autorizzazione  alla 
permuta  e  tutte  le  facoltà  necessarie  per 
la  validità  del  contratto  da  stipularsi. 

Avuta  questa  favorevole  risposta  dal 
Vescovo,  i  domenicani  cedettero  il 
loro  primo  convento  di  S.  Maria,  alle 
Umili  o  terziarie  questuanti  di  S.  Dome- 
nico; e  nel  1283  si  trasferirono  a  S. 
Andrea,  portandovi  in  solenne  proces- 
sione le  spoglie  del  loro  B.  Isnardo  da 
Vicenza  (Robolini  Notiz.  tom.  IV.  part. 
II.  pag.  50). 

La  speranza  che  la  lettera  vescovile 
del  1282  aveva  fatto  nascere  in  quei 
religiosi  di  potersi  un  dì  trasferire  nel 
grande  monastero  di  S.  Tommaso,  li 
ajutò  a  sopportare  i  disagi  della  nuova 
abitazione  a  S.  Andrea  de'  Reali.  Il  luo- 
go era  informe  (informe  cedificium  come 
lo  dice  il  P.  Romualdo  Flav.  Pap.  Sacr. 
parte  I.  pag.  82)',  disadatto,  scomodo 
assai,  e  ristretto  sì  che  la  comunità  non 
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vi  poteva  capire  ob  situs  angustiam.  0- 
gnuno  quindi  può  immaginare  quanto 
frequenti  e  calorose  fossero  le  preghiere 
perchè  le  monache  benedettine  di  S. 
Tommaso,  ridotte  a  pochissime,  accon- 
sentissero alla  permuta  tanto  desiderata. 
Per  parecchi  anni  però  non  ne  fu  nulla. 
Quelle  suore,  affezionate  al  loro  chiostro, 
non  potevano  indursi  a  lasciarlo  ;  ma 
non  perdutisi  d'animo  i  Domenicani,  o- 
gni  dì  più  insistevano  pregando;  e  d'al- 
tra parte  andavano  aumentando  gli  ac- 
quisti di  case  e  di  stabili  nella  parroc- 
chia di  S.  Tommaso.  Vedine  gli  atti  in 
Rilucenti  Annali  pag.  20  seg.,  agli  anni 
1288-1289  etc.  Ai  18  maggio  del  1290 
poi,  troviamo  che  i  Domenicani  vendono 
«  tutto  quel  luogo  e  sito  che  possedevano 
nel  prato  del  Ticino,  tale  e  quale  si  tro- 
vava con  Chiesa,  case,  edifizii,  sedime, 
orto,  brolio  e  con  tutte  sue  ragioni  »  alle 
monache  terziarie  di  S.  Domenico,  che 
in  S.  M.  di  Nazareth  si  erano  installate 
dopo  la  partenza  dei  frati. 

E  il  prezzo  di  questa  vendita  fu  sta- 


—  20  — 

bilito  in  lire  tremila  pavesi,  che  queste 
monache  avrebbero  pagato  ratealmente 
e  che,  appare  dalPistrumento,  dovevansi 
tutte  impiegare  «  nella  compera  di  di- 
verse case,  e  Chiesa  di  S.  Tommaso, 
e  di  altre  case  vicine  »  (Rilucenti  Ann. 
pag.  32).  Parrebbe  di  qui  che  le  mona- 
che di  S.  Tommaso  fossero  entrate 
dunque  almeno  in  trattative  per  la  ces- 
sione, e  che  per  essa,  fra  le  altre  con- 
dizioni, richiedessero  dai  frati  lo  sborso 
di  una  somma  non  indifferente.  Sta  in- 
tanto il  fatto  che  tutto  si  accomodò  de- 
finitivamente nel  1302,  anno  nel  quale 
si  stipulò  il  contratto  di  permuta  dei 
monasteri  fra  le  due  comunità,  prima  però 
ottenuta  solenne  approvazione  dalla  S. 
Sede,  con  Bolla  che  Benedetto  XI,  subi- 
to e  volentieri,  accordò.  (Bossi  MS. 
Chiese  pag.  776). 

Vennero  dunque  i  domenicani  a  S. 
Tommaso;  ma  trovarono  la  chiesa  e  il 
monastero  assai  malandato  e  cadente,  si 
che  per  tutto  questo  e  considerato  anche 
il  grande  concorso  del  popolo  alle  fun- 
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zioni  ed  alle  predicazioni,  sorse  ben  presto 
il  desiderio  di  ampliare  la  chiesa,  anzi 
di  costruirne  una  affatto  nuova  che  me- 
glio rispondesse  ai  nuovi  bisogni.  Con 
la  più  grande  energia  si  diedero  adun- 
que quei  buoni  Padri  a  ricercare  i 
mezzi  per  attuare  il  loro  disegno  ;  rac- 
comandaronsi  di  qua  e  di  là,  fecero 
appello  al  Comune,  ai  facoltosi,  ai  col- 
legi ed  alle  corporazioni  cittadine,  si 
indirizzarono  anche  a  coronati,  e  stando 
al  Rilucenti  [Annali  pag.  32)  ed  al 
Bossi  (MS.  Cìiiese  pag.  777),  ai  9  no- 
vembre 1319,  ottennero  da  Ugone  Balzo 
siniscalco  di  Roberto  re  di  Sicilia  e  di 
Gerusalemme,  un  ajuto  veramente  regale. 
Giacche  si  ebbero,  come  scrive  il  Rilu- 
centi, «  ampia  esenzione  dalla  macina 
per  biade  che  faranno  (i  domenicani)  ma- 
cinare per  loro  uso,  e  dal  noleggio  del 
dazio  e  colletta  »,  e  per  di  più  «  1'  e- 
senzione  da  tutti  i  dazii,  pedaggi,  do- 
gane, navigli,  collette  e  da  qualunque 
altro  carico  imposto  o  da  imporsi  »  non 
solo  per  le  cibarie  e  per  le  vestimenta, 
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ma  anche  per  tutto  il  materiale  da  co- 
strazione  occorrente  «  che  compreranno 
in  Pavia  o  fuori  ». 

Incoraggiati  così,  ed  animati  anche 
dalla  generosità  di  Fra  Isnardo  degli 
Isnardi  dei  Conti  di  Mede,  Patriarca  di 
Antiochia,  e  sino  al  1319  amministra- 
tore apostolico  della  diocesi  di  Pavia 
(Mgr.  Magani  Cronotassi  pag.  906),  il 
quale  aveva  dato  ai  domenicani  grossa 
somma  per  la  loro  fabbrica  (Rilucenti 
Annali,  pag.  33),  posero  tosto  mano  ai  la- 
vori, e  nel  1320  si  cominciò  la  demolizione 
della  debole,  vecchia  ed  angusta  Chiesa 
(Bossi  pag.  777,  Rilucenti  pag.  33). 
«  Mentre,  prosegue  il  Bossi,  fu  gettata 
a  terra  essa  Chiesa  per  riedificarla,  i 
Frati  domenicani  officiarono  nella  Chiesa 
di  San  Marino  nel  1321,  ivi  vicina,  che 
del  tutto  era  abbandonata  ».  (D.  C.  Pre- 
lini La  Chiesa  di  S.  Mar.  in  Pav.  pag. 
19  in  Alrnan.  Sacr.  del  1882).  Come 
mai  i  poveri  religiosi  di  S.  Domenico 
osassero  concepire  il  grandioso  disegno 
della  costruzione  della  chiesa  e  del  mo- 
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nastero,  che  ancor  oggi,  in  mezzo  al 
secolare  abbandono ,  pur  appariscono 
così  belli,  cosi  ricchi,  non  potrebbe  certa- 
mente spiegare  chi  volesse  astrarre  dalla 
generosità  delle  sovvenzioni  che  i  ricchi 
ed  anche  i  poveri,  nel  più  vivo  slancio 
di  fede  e  di  devozione,  elargirono  a  que- 
sto scopo. 

L'  Anonimo  Ticinese  (Comm.  De 
Laud.  Papice  cap.  15)  ci  attesta  la  grande 
quantità  di  elemosine  che  i  religiosi  de- 
gli ordini  mendicanti  raccoglievano  fra 
ì  pavesi;  e  ci  sa  precisare  anche  la  ma- 
niera con  cui  quelle  donazioni  erano 
impiegate,  nella  costruzione,  cioè,  di 
grandi  e  bellissime  chiese  con  gli  an- 
nessivi monasteri,  «  ex  quibus  magna 
et  pulcherrima  ecclesiarum  et  palatiorum 
aedificia  construxerunt  ».  Che  l'Anonimo 
accennasse  qui  al  nostro  San  Tommaso? 

Il  Magenta  (/  Visconti  e  gli  Sforza 
nel  Castello  di  Pavia  voi.  I.  pag.  360) 
scrive  che  il  grandioso  tempio  fu  co- 
minciato nel  1320  «  a  spese  del  Comune 
e  del  popolo  ».  Sgraziatamente   T  after- 
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inazione  non  è  documentata,  né  ho  po- 
tuto trovare,  persino  nei  numerosi  do- 
cumenti del  Rilucenti,  che  ci  dà  il  re- 
gesto completo  dell'Archivio  di  S.  Tom- 
maso, prova  alcuna  del  concorso  del 
Comune.  Il  popolo,  invece  si,  concorse 
nelle  spese  e  generosamente;  i  nobili  ed 
i  patrizi  non  smentirono  la  loro  fama  di 
pii  e  larghissimi,  e  sarebbe  cosa  lun- 
ghissima il  solo  accennare  le  innumere- 
voli disposizioni  testamentarie,  cronolo- 
gicamente enumerate  dal  Rilucenti,  colle 
quali  si  erogano  somme  ingenti  e  redditi 
cospicui  a  beneficio  della  nuova  fabbrica. 
E'  in  questo  modo  che  i  lavori  pro- 
seguivano alacremente;  gettate  le  fonda- 
menta, cominciò  1?  edilìzio  a  delinearsi, 
almeno  nella  sua  principale  ossatura,  e 
fu  allora,  come  ne  avverte  il  P.  Romual- 
do {Flav.  Pap.  Sacr.  pari  I.  pag.  81), 
che  i  domenicani  vollero  si  provvedesse 
avanti  ad  ogni  altra  cosa,  ad  una  con- 
veniente collocazione  del  prezioso  depo- 
sito del  loro  beato  Isnardo  da  Vicenza. 
Fu  di  fatti  così.  La  prima  cappella    che 


sorse,  tu  una  delle  laterali  all'aitar  mag- 
giore, che  fu  eretto  molto  di  poi;  ed  in 
essa  venne  in  bel  monumento  marmoreo 
deposto  il  sacro  corpo.  Lo  Spelta  (Hi- 
storia  delle  vile  dei  Vesc.  di  Pavia 
pag.  326),  di  questo  monumento  ci  dice: 
«  Su  un  Vaso  o  Gassa  di  pietra  vero- 
nese, sostentata  da  due  colonnelle  ripo- 
sano le  reliquie  d1  esso  beato  Isnardo, 
come  riferiscono  alcune  notazioni  anti- 
che et  pitture  vicine  al  dello  sepolcro  ». 
11  Rilucenti,  che  vide  il  monumento,  ce 
ne  parla  anch'esso  cosi:  «  In  cassa  di 
macchiato  marmo,  in  sublime  ed  emi- 
nente luogo,  da  due  colonnette  dello 
stesso  marmo  sostenuta,  collocarono,  ove 
sino  al  presente  le  sue  sante  reliquie 
veneransi  (pag.  33)  ». 

Intanto  il  bisogno  di  denaro  era 
sempre  più  crescente;  ma  vi  sopperivano, 
ométtendo  i  donatori  meno  cospicui, 
una  Caterina  Nob.  Corti  ai  27  gennajo 
1332;  una  Tisma  moglie  di  Guglielmo 
Fulco  da  Montebello  ai  22  ottobre  del 
1349,  ed   un  Olivo  Strada  di  Pavia  nello 
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stesso  anno.  Curioso  è  il  caso  di  un 
Simone  Gicognola,  che  morto  fuori  di 
Pavia,  avendo  lasciato  le  sue  sostanze  a 
S.  Tommaso  coir  obbligo  di  esser  ivi 
seppellito,  non  potè  esser  esaudito  nel 
suo  voto.  Giacché  nel  mentre  si  pre- 
parava il  mesto  corteo  per  entrare  in 
città,  un  pubblico  funzionario  interdisse 
quel  trasporto,  allegando  una  delle  leggi 
comunali  pavesi,  per  la  quale  nessun 
cadavere  poteva  essere  introdotto  nel 
recinto  cittadino.  Allora  la  spoglia  di 
Simone,  fu  deposta  nella  Chiesa  di  S. 
Maria  di  Monte  Carmelo  nelle  vicinanze 
della  città,  prima  però  fatto  giurare  dal 
Rettore  di  quella  Chiesa,  che  avrebbe 
rilasciato  quel  corpo  ad  ogni  eventuale 
futura  richiesta  del  Priore  dei  Domeni- 
cani di  S.  Tommaso.  (Rilucenti  pag.  43). 
Nell'anno  1367  moriva  quella  santa 
figlia  della  religione  domenicana,  che 
fu  la  vergine  pavese  Sibillina  de'  Ri- 
scossi. Vissuta  per  ottant'  anni,  nella 
più  aspra  ed  austera  penitenza,  sotto 
la     direzione    dei    domenicani,  in    una 
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celletta  a  loro  vicina,  le  sue  virtù , 
si  può  dire,  si  riverberassero  in  cer- 
to qual  modo  anche  sul  monastero 
di  S.  Tommaso;  e  la  stima,  la  venera- 
zione che  i  pavesi  ebbero  mai  sempre 
per  quella  loro  santa  concittadina  ven- 
nero a  cadere  su  S.  Tommaso,  che 
ebbe  V  onore  di  accogliere  la  tomba 
della  santa  terziaria  domenicana  (P. 
Terenzio  Vita  della  B.  Sibili,  de'  Bi- 
scossi,  Pavia,  1857  —  P.  Pio  Nob.  Pro- 
gen.  di  S.  Domen.  Voi.  I.  pag.  401.). 

L'Università  di  Pavia,  che  favorita 
da  Principi  e  da  Pontefici,  verso  questo 
tempo  s'andava  accrescendo,  molto  con- 
corse a  dar  rinomanza  a  S.  Tommaso, 
col  volere  in  quel  tempio  stabilire  la  pro- 
pria sede  religiosa.  Giacché  a  somiglian- 
za dei  collegi  e  delle  corporazioni  d'arti 
e  mestieri,  anche  la  Università  non  cre- 
deva di  rinunziare  al  proprio  patrimonio 
scientifico,  coireleggersi  un  protettore  e 
patrono  nei  cieli,  e  nell'onorare  questo 
patrono  colle  manifestazioni  le  più  grandi 
e  solenni  del  pubblico  culto.    1    Rettori 
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adunque  delle  varie  Facoltà  ricorsero  al 
Priore  di  S.  Tommaso,  chiedendo  calo- 
rosamente che  in  quel  tempio  fosse  loro 
concessa  una  cappella  per  le  loro  fun- 
zioni e  per  la  sepoltura  degli  universi- 
tarli.  La  domanda,  che,  se  onorava  l'uni- 
versità, tornava  anche  a  decoro  della 
Chiesa,  venne  accolta  colla  più  grande 
soddisfazione;  ed  i  domenicani  si  stima- 
rono felici  di  concedere  allo  Studio  Ge- 
nerale pavese  la  cappella  più  nobile  ed 
adorna  che  allora  fosse  nel  tempio,  quella 
del    B.    Isnardo. 

Vollero  però  apposta  alla  concessione 
una  condizione ,  che  cioè  il  monu- 
mento del  B.  Isnardo  non  fosse  in  al- 
cuna maniera  disturbato  :  ciò  che  fu 
religiosamente  osservato.  Ai  31  luglio 
1392  pertanto,  si  redasse  1'  atto  di  con- 
cessione tra  i  Padri  Domenicani  e  l' li- 
ni versità:  e  la  Cappella,  che  stava  tra 
l'aitar  maggiore  e  la  Sacristia,  venne  al- 
lora intitolata  a  Santa  Caterina  d'  Ales- 
sandria, protettrice  della  stessa  univer- 
sità (Magenta  1  Visconti  e   gli    Sforza 
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eie.  voi.  I.  pag.  251);  e  fu  murata  presso 
il  corpo  del  B.  Isnardo,  la  cui  urna  era 
collocata  al  lato  sinistro  dell'altare,  la 
celebre  iscrizione,  che  ora  si  conserva 
sotto  i  portici  della  nostra  Università. 
In  essa  è  detto  che:  Heine  totus  ccelus 
studii  papiensis  lionori  —  Katerina 
tuo  statuii  pia  sancla  capellam  —  In 
qua  conslituit  sua  quatuor  esse  sepul- 
era  etc:  e  continua  notando  T  anno  ,  il 
nome  del  principe  e  dei  quattro  Rettori 
e  Priori  dei  Giuristi,  dei  Medici  e  degli 
Artisti  allora  in  carica  (Vedi  in  Memo- 
rie e  Docum.  per  la  stor.  dell' Univ.  di 
Pavia  parte  II  pag.  7.). 

Le  donazioni  ed  i  larghi  soccorsi  per 
la  fabbrica,  che  lentamente  ma  conti- 
nuamente avanzava,  non  cessavano.  So- 
spesi i  lavori  per  alquanto,  causa  la  furio- 
sa peste  che  afflisse  la  nostra  città,  nel 
1388,  furon  tosto  ripresi,  dopo  le  elar- 
gizioni cospicue  di  un  Albrietto  Sideri 
che  donava  in  queir  anno  100  lire  pa- 
vesi alla  fabbrica;  come  contemporanea- 
mente 100  fiorini   d'  oro    elargiva    una 
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Caterina  Zazzi  di  Miradolo.  Ai  5  gen- 
naio del  1394  Zanina  Cristiani  di  Pavia, 
con  suo  testamento  disponeva  si  conse- 
gnassero ai  domenicani  300  fiorini  d'oro, 
coli'  espressa  condizione  che  in  nessun 
modo  fosse  la  somma  impiegata  tranne 
che  nell'avanzamento  dell'edifìcio;  e  nello 
stesso  anno,  la  nobile  Margarina  dei 
Giorgi,  moglie  di  Zanino  Mezzabarba,  e- 
largiva  fortissima  somma  per  la  costru- 
zione di  una  cappella  ,  in  cui  si  cele- 
brasse, in  perpetuo,  una  messa  a  suffra- 
gio suo  e  de'  suoi,  e  sulla  quale  fosse 
dipinto  lo  stemma  gentilizio  dei  Giorgi- 
Mezzabarba.  Un  cittadino  di  Mortara , 
certo  Turchino  Trovato,  con  atto  dei  6 
dicembre  1400,  sul  procinto  di  mettersi 
in  via  per  recarsi  alla  visita  dei  luoghi 
santi  di  Roma  ,  per  la  buona  riuscita 
del  suo  viaggio,  donava  alla  Chiesa  di 
S.  Tommaso  sei  fiorini  d'  oro  ,  e  dieci 
alla  fabbrica.  Tutte  queste  donazioni  de- 
sumo dagli  Annali  del  Rilucenti. 

S.  Pietro  Martire,  il  glorioso  domeni- 
cano  caduto    per  la  fede    sotto  il  ferro 
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di  un  eretico  ,  appena  fu  dalla  Chiesa 
innalzato  agli  onori  dell'altare,  si  ebbe 
la  massima  venerazione  de'  suoi  con- 
fratelli, che  ne  popolarizzarono  il  culto. 
Anche  i  domenicani  di  Pavia  s'adopera- 
rono con  tutto  lo  slancio  a  far  cono- 
scere il  loro  martire  ,  che  col  suo  san- 
gue imporporava  le  zolle  lombarde;  piac- 
que quella  maschia  figura  di  campione 
della  fede;  presto  si  ebbe  numerosi  de- 
voti ,  ed  in  S.  Tommaso  splendida  la 
cappella  e  l'altare.  Qui  infatti  sorsero  per 
munifico  lascito  di  Bartolomeo  Calvello 
aromatario  di  Pavia,  che  alla  sua  morte, 
nel  1401,  lasciò  300  fiorini  d'  oro  per 
P  erezione  e  P  ornamentazione  della 
stessa  cappella  ;  aggiungendo  altri 
400  fiorini,  pur  d'  oro,  per  la  dotazio- 
ne della  medesima  e  perchè  in  essa 
si  celebrasse  in  perpetuo  una  messa  di 
suffragio  per  P  anima  sua. 

Arrivati  all'  anno  1404  ,  ai  9  di  no- 
vembre, ci  incontriamo  nella  conven- 
zione tra  i  Domenicani  di  S.  Tommaso 
ed  il  nobile  Ardengo  dei  Folperti ,   uno 
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dei  più  insigni  benefattori  di  quel  tem- 
pio. Domandò  questi  al  Padre  Pietro 
Ardizzi  di  Piacenza  ,  Priore  di  S.  Tom- 
maso ed  inquisitore  di  Tortona  ,  di  po- 
ter edificare  a  sue  spese  una  magnifica 
cappella  che  ricordasse  il  suo  nome  e 
rinverdisse  le  tradizioni  generose  della 
sua  famiglia,  già  celebre  per  gli  aiuti 
dati  alla  edificazione  di  parecchie  chiese 
nella  nostra  città. 

Annuirono  i  domenicani,  e  col  con- 
senso del  P.  Antonio  Sannazzari,  priore 
di  Vercelli  e  Provinciale  di  Lombardia, 
tutto  venne  concesso  al  Folperti  quel 
che  chiedeva,  e  nelF  istrumento,  sotto  la 
data  accennata  (Rilucenti  Annali ,  pag. 
51J,  si  convenne  che  Ardengo  «  sia  te- 
nuto a  sue  spese  ad  edificare  detto  Al- 
tare Maggiore,  che  poi  resti  perpetua- 
mente suo  e  de'  suoi  discendenti  per 
linea  mascolina,  e  mancando  questi  debba 
essere  dei  più  prossimi  parenti  della  fa- 
miglia Folperti,  o  di  quelli  che  porte- 
ranno Tarma  dei  Folperti  e  Mezzabarba. 
Che  detto  altare  non  si  possa    mai    dal 


detto  Convento  concedere  ad  altri  ,  nò 
venderlo,  né  alienarlo ,  ancorché  la  fa- 
miglia Folperti  l'osse  estinta  ,  nò  più  si 
ritrovasse  chi  la  sua  arma  portasse.  Che 
il  Convento  suddetto  non  possa  mai  per- 
mettere che  in  detto  sito  venga  sepolta 
alcuna  persona  di  qualunque  stato  siasi 
e  condizione  o  dignità.  Che  detto  nob. 
sig.  Ardengo  possi  a  suo  beneplacito  il 
suddetto  altare  sufficientemente  dotare 
con  le  condizioni  più  congrue  che  sti- 
merà al  suo  arbitrio,  col  consenso  però 
dei  religiosi.  Che  detto  Ardengo  e  di- 
scendenti possino  fare  in  detta  cappella 
le  sepolture  che  vorranno,  tanto  per  le 
loro  famiglie,  che  per  quelli  che  porte- 
ranno la  loro  arma.  Che  possi  far  di- 
pingere la  sua  arma  così  fuori  che  den- 
tro e  dove  piacerà  e  che  vi  resti  sempre  ». 
Cosi  stabilito,  Ardengo  fece  por  mano 
ai  lavori,  con  una  munificenza  veramente 
regale,  della  quale  parlano  ancora  gli 
avanzi,  e  gli  stemmi  gentilizii  ih  marmo 
che  si  vedono  anche  oggi  opposti  sui 
muri  perimetrali  della  costruzione  innal- 
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zata  dal  Folperti,  nella  parte  della  piaz- 
zetta e  della  Via  Ospedale. 

Chi  fosse  quest'  Ardengo  dice  il 
suo  elogio  che  leggevasi  nel  coro  di 
San  Tommaso  presso  l' insigne  artisti- 
co mausoleo  che  là  si  ergeva.  Ne  dia- 
mo la  traduzione  fatta  sul  testo  pub- 
blicato dal  Robolini  {Noiiz.  Voi.  V.  part. 
I.  pag.  152):  «  Ad  onore  dell'eccelso  ed 
onnipotente  Iddio,  della  beatifica  Ver- 
gine Madre  sua  gloriosa,  e  del  Santo 
apostolo  Tommaso,  Tanno  1405  lo  spet- 
tabile chiaro  guerriero  signor  Ardengo 
dei  Folperti  egregio  cittadino  della  città 
di  Pavia,  figlio  del  generoso  e  nobil 
uomo  fa  Giovanni  Pietro,  fé  innalzare 
questa  magnifica  cappella,  ed  adornarla 
di  tutte  queste  pregevoli  pitture,  ar- 
ricchendola altresì  di  miniati  libri,  di 
un  fulgido  calice,  di  splendidi  paramenti, 
e  di  perpetue  rendite.  Quest'  uomo,  che 
già  per  sua  natura  era  acceso  del  bene, 
non  poco  fu  eccitato  dagli  esempi  me- 
morandi de'  suoi  antenati,  dei  quali  al- 
cuni furono  celebri  capitani,   altri    dotti 
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ed  esimii  professori.  Non  per  ambizione 
adunque,  ma  per  sincera  divozione  come 
si  addice  a  vero  cristiano,  egli  si  valse 
di  questa  felice  opportunità  per  immor- 
talare il  venerando  e  memorando  nome 
de'  suoi  maggiori  e  per  esaltarne  la 
fama.  Fu  solennemente  proclamato  sol- 
dato nella  festa  di  Santo  Stefano  glo- 
rioso protomartire,  nella  Chiesa  di   San 

Quirico    illustre  soldato (lacuna   di 

quasi  una  linea)  essendo  presenti  molti 
nobili  e  venerandi  personaggi  come  at- 
testano i  pubblici  atti;  e  la  funzione  fu 
celebrata  da  Franceschino  de'  Bellisomi 
figlio  del  signor  Giacomo  pubblico  no- 
tajo  pavese.  Questo  giusto  e  pio  soldato 
mosso  da  divina  inspirazione,  riandando 
fra  di  se  santamente  la  sua  vita  passata 
e  con  gran  divozione  riportandosi  all'ul- 
timo de'  suoi  di,  come  se  veramente 
l'avesse  raggiunto,  ottenne  dal  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  VII,  con  singoiar 
privilegio  e  con  animo  contrito,  lettere 
d'  indulgenza  dalla  pena  e  dalla  colpa, 
duratura  in   perpetuo.    Questa    cattolica 
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ed  eccellente  costruzione,  profuse  in  essa 
grandissime  somme  e  felicemente  inco- 
minciata con  sacro  ardore  dello  spirito, 
felicemente  condusse  a  termine,  rical- 
cando in  tutto  le  vestigia  de1  suoi  ante- 
nati de1  Folperti  e  dei  Mezzabarba,  i 
quali  benché  di  nome  diverso,  tuttavia 
hanno  origine  da  uno  stesso  cespite,  in 
tutte  le  cose  portano  la  stessa  nobiltà, 
e  possiedono  in  comune  numerosi  pa- 
tronati e  famosi  titoli  di  Chiese  in  que- 
sta città  e  nel  suburbio  e  nel  Gomitato, 
nella  stessa  maniera  gloriandosi  dei  loro 
splendidi  titoli.  I  nomi  poi  delle  pre- 
dette Chiese,  le  quali  segnatamente  da 
essi  furono  fondate  e  dotate,  scolpiti  su 
questo  terso  e  candido  marmo,  così  per 
ordine  si  succedono:  Primieramente  la 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Rovea,  che  fu 
fondata  prima  d'  ogni  altra  chiesa  in 
questa  città,  e  sta  in  quella  di  San  Ger- 
vasio;  la  Chiesa  dei  Santi  Zeno  e  Vitale; 
la  Chiesa  dei  Santi  Vito  e  Modesto;  la 
Chiesa  di  Santa  Maria  Segreta;  la  Chiesa 
di  S.  Ohio;  la    Chiesa    di    San    Stefano 
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della  Rocchetta;  la  Chiesa  di  S.  Donnino 
del  Tempio,  nel  luogo  che  si  dice  a  S. 
Guglielmo  fuori  di  porta  Santa  Giustina; 
la  (linosa  di  S.  M.  di  Travacò;  la  Chiesa  di 
S.  Lucia  che  è  contigua  al  palazzo  comu- 
nale di  Pavia;  la  Chiesa  di  S.  Eusopio; 
la  Chiesa  ed  ospedale  di  S.  Margherita 
vicino  a  Porta  Pertusi;  la  Chiesa  ed  o- 
spedale  di  S.  Pietro  fuori  porta  Palacense; 
la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Via  Ione  ;  la 
Chiesa  di  S.  Maria  Nuova;  la  Chiesa  di 
S.  Pancrazio.  Che  dire  poi  delle  molte 
dignità  e  dei  privilegii  ?  Che  dire  delle 
belle  castella?  Glie  delle  vastissime  pos- 
sessioni, dei  sontuosi  palagi,  delle  de- 
cime, degli  affitti,  delle  onoranze,  di  cui 
essi  godono  tanto  nella  città  che  nel 
contado  di  Pavia  ?  Il  prefato  guerriero 
di  generoso  animo  signor  Ardengo  de' 
Folperti,  nacque  l'anno  1360,  agli  11  di 
giugno,  essendo  favorevoli  gli  astri  e 
sorridente  il  cielo  di  Dio;  il  quale  ricco 
di  morali  virtù,  chiaro  per  magnanimità, 
per  una  certa  singolare  mitezza  verso 
tutti,  per  pietà  verso  i  poveri,  per  amore 
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alla  Patria,  per  somma  carità  verso  Dio 
ed  il  prossimo,  fu  illustre  sopra  tutti 
sino  all'ultimo  dì  della  vita.  Finalmente, 
dopo  le  grandi  opere  della  sua  vita,  da 
questa  valle  di  tenebre,  da  Colui  che 
lo  aveva  mandato,  fu  chiamato  alla  e- 
terna  luce  nel  cocccc....,  il  di....  del 
mese....  Lieto  rese  T  anima  felice  al 
sommo  Creatore;  e  le  fortunate  reliquie 
del  suo  corpo,  non  meno  divotamente 
che  onorevolmente  sono  racchiuse  in 
questo  sarcofago  »  (Robolini  Notizie 
tom.  V.  part.  I.  pag.  132  seg.). 

Questa  prolissa  inscrizione  ad  onore 
del  più  cospicuo  benefattore  della  Chiesa 
di  S.  Tommaso,  Ardengo  Folperti,  uomo 
d'  armi  e  maestro  delle  entrate  del  duca 
di  Milano  Giovanni  Galeazzo  Visconti  , 
pecca  assai  contro  la  verità  della  storia 
là  dove  parla  d'alcune  Chiese  la  cui  fon- 
dazione vien  attribuita  ai  Folperti  ed  ai 
Mezzabarba.  Se  essa  potè  indurre  in  er- 
rore lo  Spelta  nostro  (Vite  dei  Vescovi 
di  Pavia  pag.  379),  non  potè  trarre  in 
inganno  il    Robolini ,    il  quale  scrisse  : 
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«  Dirò  in  quanto  all'  iscrizione  che  non 
se  ne  deve  seguire  ciecamente  la  fede 
e  che  ivi  fra  molte  cose  probabili  ,  se 
ne  adducono  delle  inverosimili  ed  ap- 
poggiate a  mere  opinioni  del  volgo  » 
(Notizie  tom.  Ili  pag.  364) ,  e  queste 
parole,  in  seguito,  conforta  colia  dimo- 
strazione storica  la  più  evidente.  I/iscri- 
zione elogistica  di  Ardengo  Folperti,  se 
ne  sta  ora  nella  villa  Franchi-Maggi  a 
San  Pietro  in  Verzolo  (Comra.  Dell'  A- 
qua  II  Comune  del  Corpi  Santi  di  Pa- 
ria etc.  pag.  90)  ;  ed  insieme  ad  essa 
eran  pure  dei  preziosissimi  avanzi  del 
relativo  mausoleo  ,  fatto  in  pezzi  sulla 
fine  del  secolo  scorso;  ora,  dopo  strane 
peripezie  ed  un  tentativo  di  trasporto 
all'estero,  venuti  in  possesso  del  gover- 
no, che,  pare,  li  voglia  collocare,  non 
sappiamo  con  quale  criterio,  nella  nostra 
Certosa.  Di  questo  mausoleo  d'  Arden- 
go, erettogli  nel  coro  di  S.  Tommaso, 
ci  è  rimasta  fortunatamente  una  descri- 
zione, compilata  a  parere  del  Robolini, 
nel  secolo  XVII,  da  un  religioso  dome- 
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nicano.  E'  la  seguente  :  «  Questo  gran 
signore  Ardengo  Folperti,  siccome  vi- 
vendo aveva  obbligato  per  così  dire  tutti  i 
suoi  pensieri  ed  i  suoi  affetti  a'  figli  del 
Patriarca  Domenico,  così  anche  morendo 
volle  in  segno  di  cordialissimo  amore 
depositar  le  sue  gloriose  ceneri  a'  me- 
derai, onde  non  solo  si  fé1  dipingere 
genuflesso  vestito  d'abito  porporino  nella 
finestra  maggiore  del  Coro  avanti  l'im- 
magine di  S.  Domenico  ed  anche  in 
quattro  parti  nella  sublime  volta  del 
Coro  avanti  l'immagine  della  S.  Croce, 
ma  volle  di  più  farsi  innalzare  un  me- 
morabile sepolcro  sopra  le  sedie  dei 
Religiosi  nella  parte  sinistra  del  medesi- 
mo. Ivi  si  scopre  l'Arca  nella  quale  so- 
no scolpite  tre  figure  cTHuomo  similian- 
tissime.  ciascuna  delle  quali  impugna 
con  l'istessa  mano  un  Libro,  e  queste 
simboleggiano  la  SS.  Trinità,  indi  sopra 
l'Arca  si  mira  tra  due  leoncini  che 
scambievolmente  si  vagheggiano,  la  Sta- 
tua marmorea  del  Sig.  Ardengo  Bene- 
fattore che  fa  orazione   alla    Beatissima 
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Vergine  con  il  Bambino  tra  io  braccia, 
ombreggiata  da  un  Angelo,  tutte  figure 
marmoree.  Sopra  il  simulacro  della 
Vergine  si  vedo  un  mestissimo  Ecce 
homo  di  marmo,  a  cui  vengono  inge- 
gnosamente di  sopra  connesse  le  Statue 
d'Adamo  ed  Eva  scolpite  in  due  colon- 
ne parimente  marmoree,  fatte  a  figura 
di  piramidi.  Poscia  sopra  di  queste  si 
mira  il  Siinolacro  di  un  Angelo  che  tie- 
ne fra  le  braccia  l'anima  di  questo  gran 
benefattore,  quasi  che  voglia  offrirla  a 
Dio  per  l'immortalità  beata.  In  più  luo- 
ghi del  Coro,  nella  parte  tanto  interiore 
che  esteriore,  si  mirano  o  dipinte,  o  scol- 
pite in  marmo,  di  questa  nobilissima 
Casa  le  insegne,  consistenti  in  tre  por- 
porine rose  separate  da  tre  porporini  gi- 
gli tutti  in  campo  cT  oro  ».  (Robolini 
Notizie,  toni.  V.  part.  1.  pag.  151  seg.). 
Il  prof.  Magenta,  dopo  <T  averci  detto 
che  Ardengo  mori  assai  probabilmente 
nel  1408:  che  il  mausoleo  deve  esser 
stato  compiuto  tra  il  1410  ed  il  1412; 
che  e  arduo  il  designare  Fautore  ditale 
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mausoleo  ,  continua  :  «  Di  quegli  anni 
godeva  molta  riputazione  Iacopino  da 
Tradate,  cui  appartiene  la  statua  di  Mar- 
tino Y  fatta  eseguire  dal  Duca  in  Mila- 
no Tanno  1421,  e  potrebbe  forse  darsi 
che,  trattandosi  di  un  grandioso  monu- 
mento ordinato  da  un  così  ricco  signo- 
re quale  era  il  Folperti,  sia  stato  allo- 
gato a  Iacopino  di  Tradate,  di  certo 
annoverato  fra  i  più  famosi  scultori  di 
quel  secolo.  »  (Magenta  I  Visconti  e  gli 
Sforza  etc.  Voi.  I.  pag.  302). 

Dopo  T  impulso  e  gli  avanzamenti 
dati  alla  fabbrica  del  grandioso  tempio 
dal  Folperti,  la  maggiore  e  più  impor- 
tante parte  dell'  edilìzio  si  poteva  dire 
compiuta.  Non  terminata  però;  che  bi- 
sognava pensare  alla  perfetta  ornamen- 
tazione dell'interno,  ed  al  completamen- 
to di  alcune  parti  tuttavia  non  costrutte. 

I  buoni  esempi  però  erano  stati  dati 
ed  i  pavesi,  sempre  colla  stessa  gene- 
rosità e  collo  stesso  slancio,  assistettero 
i  domenicani  nel  recar  a  termine  il  loro 
tempio.  Era   una    gara  di    generosità  e 
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da  essa  non  erano  esclusi  anche  i  po- 
veri popolani,  che  nella  loro  fede  e  nel- 
la bontà  dell'animo,  ben  volentieri  re- 
cavano il  loro  soldo,  prezioso  e  gradito 
quanto,  e  forse  più,  il  lucente  fiorino 
d'oro  del  patrizio. 

È  per  questo  che  merita  di  essere 
ricordato  qui  anche  quel  bidello  dell'Uni- 
versità, Paolo  Marta,  di  Varese,  il  quale 
desiderando  alla  sua  morte  di  venir 
sepolto  nella  cappella  universitaria  di  S. 
Caterina,  e  volendo  altresì  beneficare 
secondo  le  sue  forze  il  convento,  altro 
non  avendo,  lasciò  a  S.  Tommaso  «  per 
mercede  dell'anima  sua,  ed  acciocché  i 
religiosi  di  detto  convento  avessero  mo- 
tivo ed  occasione  di  studiare,  una  Bibbia 
sacra,  da  riponersi  nella  Libreria  del 
Convento  predetto  (Rilucenti  Ann.  pag. 
57)  ».  È  una  piccola  particolarità,  ma 
ci  rivela  un'anima  nobilmente  generosa; 
oltre  di  che  ci  dà  notizia  anche  di  una 
libreria  in  S.  Tommaso. 

Come  l'Università,  così  anche  il  Col- 
legio dei  Notai  volle  attestare  il  suo  af- 


l'etto  verso  quei  buoni  religiosi  e  il  lo- 
ro tempio.  Il  detto  Collegio,  per  testa- 
mento di  Ambrosina  Mezzabarba,  ammi- 
nistrava una  cospicua  rendita  a  favore 
di  Sinibaldo  vecchio  fratello  della  testa- 
trice,  e  colla  condizione  che  alla  morte 
di  costui  un  terzo  della  rendita  fosse 
dal  detto  Collegio  distribuito  ai  poveri, 
e  gli  altri  due  terzi  dati  ai  religiosi  di 
S.  Tommaso. 

Ora,  essendo  in  necessità  di  danaro, 
i  Domenicani,  combinarono  col  Colle- 
gio di  adoperare  quelle  rendite  pel 
proseguimento  della  fabbrica ,  senza 
danno  e  pregiudizio  dei  diritti  e  delle 
ragioni  del  vecchio  Sinibaldo,  al  quale 
sarebbe  stato  passato  il  solito  annuo 
reddito,  e  con  grande  beneficio  del  tem- 
pio e  dei  domenicani,  nonché  dello  stes- 
so Collegio  dei  Notaj.  Ai  quali,  in  rico- 
noscenza, in  una  solenne  adunanza  che 
si  tenne  alla  presenza  dei  domenicani  e 
del  collegio  notarile,  ai  28  dicembre  del 
1441,  venne  concessa  «  la  prima  clau- 
sura dell'entrata  di  detta  chiesa,  nel  pri- 


mo  luogo    designato   per  una    cappella 
nell'angolo    primo  a  mano    destra    en- 
trando dalla  prima  porta  esteriore  »,  co- 
me si  esprime  il   Rilucenti    {Ann.    pag. 
63),  perché  qui  si  innalzasse  la  cappella 
del  Collegio,  sacra  al  suo  protettore    S. 
Tommaso  d'Aquino.  Si  accordava  anche 
il  diritto  di  tenervi  la  sepoltura  collegia- 
le, e  si  obbligavano  i  domenicani  ad  in- 
tervenire tutti  quanti  ai  funerali  dei  no- 
tai poveri  che    qui  fossero    per    essere 
tumulati.  Nel  mese  di  novembre  si  cele- 
brerebbe ogni  anno  dai  domenicani   un 
solenne  ufficio  funebre  per  i  notai    de- 
funti; il  Collegio  interverrebbe  in  corpo 
alla  mesta  cerimonia,  e  durante  la  mes- 
sa cantata  farebbe  offerta  di  cera.    An- 
che nel  di  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  al 
suo  altare,  ed  alla  presenza  del  Collegio 
notarile,  si  celebrerebbe  una  messa  can- 
tata, in  tutta  pompa,  e  colla  offerta  del- 
la cera  fatta  dal  Collegio;  e  in    tutte  e 
due  le  funzioni,  il  Convento  incaricherà 
uno  dei  più  dotti  Padri  e  possibilmente 
uh  Lettore  di  Sacra  Scrittura  «chefac- 


—  AG  — 

ci  un  sermone  elegante  »  dicendo  dei 
defunti,  o  di  S.  Tommaso  d'  Aquino  e 
«  lodi  detto  Collegio  ».  I  consoli  del 
quale  saranno  obbligati  nel  dì  di  San 
Tommaso,  a  dare  «  per  mercede  del 
predicatore  32  soldi  imperiali,  da  con- 
vertirsi in  pittanza  ad  utile  del  Convento 
acciò  più  dolcemente  e  più  allegramen- 
te si  possi  fare  la  festa  di  detto  Colle- 
gio. » 

Stabilito  questo,  ed  ottenuta  l'appro- 
vazione Pontifìcia  del  contratto,  i  Notai 
diedero  tosto  mano  all'opera,  e  così  sorse 
la  cappella  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  ric- 
chissima ed  adornata  sontuosamente  (Ma- 
genta I  Visconti  e  gli  Sforza,  Voi.  I. 
pag.  360  —  Rilucenti  Ann.  pag.  61.)  Ma 
non  creda  alcuno  che  questo  fosse  il 
primo  atto  di  culto  e  di  venerazione 
che  S.  Tommaso  d'Aquino  si  avesse  fra 
noi.  Appena  uscito  dalla  corte  d'Avigno- 
ne, il  18  luglio  1323  ,  il  decreto  di  ca- 
nonizzazione, i  domenicani  del  nostro 
S.  Tommaso  tosto  gli  avevano  eretto  un 
altare.  (Can.  P.  Terenzio  $.  Tomm.  d'A- 
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quitto  nel  Se  min.  di  Pavia  in    Scuola 
Cattol.  del  1874,  pag.  295). 

Ce  lo  attesta  l'Anonimo  Ticinese,  il 
quale  scrivendo  sin  dall'  anno  1330,  pure 
dice  che  nella  Chiesa  di  S.  Tommaso 
di  Pavia  allora  allora  si  era  eretto  un 
altare  al  Gran  Genio  della  Teologia 
Scolastica,  «  ubi  nunc  constructum  est 
altare  nomine  S.  Thomae  de  Aquino 
ejusdem  orditivi  »  (Comment.  de  Lau- 
ri ib.  Papùe  Gap.  H.)  Vero  é  che  il  Ro- 
bolini  (Notiz.  Voi.  IV  parte  II.  pag.  50) 
crede  che  l'Anonimo  parli  della  vecchia 
Chiesa  di  S.  Tommaso:  ma  noi  faccia- 
mo notare  che  in  quell'anno  1330,  pote- 
va benissimo  anche  nella  nuova  chiesa 
trovar  luogo  un  altare  anche  per  Inqui- 
nate, dal  momento  che  già  vi  aveva 
grandi  onori  il  B.  Isnardo,  a  cui  si  era 
già  innalzata  la  cappella  di  cui  dissimo. 

Il  monastero  di  S.  Maria  in  Nazareth 
era  venuto,  a  questi  tempi,  scadendo 
assai  nell'osservanza  della  disciplina  mo- 
nastica^ le  poche  monache  che  lo  abi- 
tavano più  che  edificazione  e  buon  esem- 
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pio,  sollevavano  (T  ogni  intorno  osser- 
vazioni e  commenti  punto  benevoli.  Il 
priore  ed  i  frati  di  S.  Tommaso,  che  e- 
rano  incaricati  della  vigilanza  di  quel 
monastero,  e  che  già  nel  1306  per  au- 
torizzazione pontificia  vi  avevano  intro- 
dotta una  severa  riforma  (Rilucenti  Ann. 
pag.  44),  visto  che  ogni  loro  fatica  an- 
dava perduta  e  che  quelle  incorreggibili 
più  si  ostinavano  nelle  irregolarità 
quanto  più  numerosi  si  facevano  i  mo- 
niti e  le  minaccie,  a  mezzo  del  P.  Mae- 
stro Giovanni  Montenegro  provinciale 
di  Lombardia  ,  nel  giugno  del  1442  , 
chiesero  al  Pontefice  Eugenio  IV  l'abo- 
lizione di  quel  monastero.  Il  Papa  cau- 
tamente procedendo,  ordinò  un'inchiesta. 
Ne  fu  incaricato  Fra  Filippo  Landolfi 
abbate  del  monastero  d'  Acquaioli ga  , 
colfav vertenza  che  se  le  relazioni  dei 
PP.  Domenicani  fossero  state  da  lui 
trovate  vere,  sopprimesse  senz'altro  il 
Monastero,  e  delle  sue  rendite,  metà  ne 
assegnasse  alla  fabbrica  di  S.  Tommaso, 
e  metà  al  sostentamento  dei  Domenicani 
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stessi,  colfobbligo  si  fondasse  nella  lor 
Chiesa  una  cappella  dedicata  a  S.  Maria 
di  Nazareth,  nella  quale  si  celebrasse  in 
perpetuo  una  messa  quotidiana  alla  pre- 
senza dei  frati  studenti  del  loro  conven- 
to. Nello  stesso  1442,  ai  10  di  Ottobre, 
Fra  Filippo  Landolfi,  che  aveva  termi- 
nata l'inchiesta,  trovate  fondate  e  vere 
le  lagnanze  dei  domenicani,  sopprimeva 
quel  monastero,  devolvevane  le  rendite 
a  S.  Tommaso  e  si  dava  mano  alla  co- 
struzione della  cappella  di  S.  Maria  di 
Nazareth,  alla  sinistra  di .  chi  entra  in 
Chiesa.  Così  il  tempio  s'aumentava  sem- 
pre più,  ed  i  domenicani  entravano  in 
possesso  di  un'  annua  rendita  di  70  fio- 
rini d'oro  (Rilucenti  Ann.  pag.  63-64). 
Illustre  per  l'antichità,  la  nobiltà, 
le  ricchezze  e  le  cariche  civili  e  reli- 
giose sostenute,  lìoriva  allora  in  Pavia 
la  famiglia  Bottigella.  Imparentata  stret- 
tamente ai  Folperti,  come  questi  colti- 
vava la  pietà  e  la  munificenza,  ed  iì 
ricco  censo  profondeva  nelle  opere  di 
beneficenza  e  di  religione.  Per  non  es- 
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sere  da  meno  del  loro  parente  Ardengo 
Folperti,  i  quattro  fratelli  Anton  Simo- 
ne, Tommaso,  Francesco  e  Menapacio 
Bottigella  vollero  concorrere  all'erezione 
di  S.  Tommaso  e  nel  1442,  ottenute  le 
necessarie  approvazioni,  e  stabiliti  i  pat- 
ti, fecero  incominciare  la  costruzione 
della  splendida  sagrestia ,  a  quattro 
grandi  arcate  dell'altezza  di  braccia  20, 
e  dell'  annessa  vasta  cappella,  formante 
oratorio  indipendente  dal  resto  della 
Chiesa,  in  cui  riporre  l'altare  ed  il  cor- 
po della  B.  Sibillina  Riscossi,  veneratis- 
sima  da  tutti  i  pavesi  e  massime  dai 
Bottigella  perche  loro  parente,  come 
ricavo  dalle  schede  del  nostro  esimio 
genealogista  Carlo  Marézzi.  Una  bella 
pianta  di  questa  cappella  fu  delineata 
nel  1780  dall'  ing.  Pasi,  e  si  conserva 
nelle  Carte  Bottigella,  dell'Archivio  del 
Museo  Civico  di  Storia  Patria.  Una  i- 
scrizione  che  si  leggeva  sul  limitare 
della  stessa  sacristia  ,  ora  conservata 
sotto  l'atrio  del  palazzo  già  Bottigella 
•lice  che  :  «  Speri.    Antonius    Simon  , 


Thomas,  Fmnciscus ,  et  Menapacius 
Fratres  De  BuUigellis  hanc  sacrastiam 
constimi  fecerunt  anno  mccccxlii  ».  Da 
una  epigrafe  metrica  in  onore  di  questi 
quattro  fratelli,  pur  conservata  nel  pa- 
lazzo Bottigella,  risulta  che  essi  eressero 
anche  altari,  oltre  quello  della  B.  Sibil- 
lina, e  son  quelli  dei  SS.  Spirito  e  Ste- 
fano nella  stessa  sacrestia,  come  appare 
dalla  Visita  Pastorale  di  Mons.  Peruzzi 
del  1576  (pag.  334),  ms.  della  Rev.  Cu- 
ria Vescovile  di  Pavia,  e  dal  Rilucenti 
Ann.  pag,  71,  e  che  li  dotarono  di  una 
messa  quotidiana.  Ebbero  anche  nella 
stessa  sacrestia  le  loro  sepolture  di  fa- 
miglia, e  sulle  due  pietre  che  le  rico- 
privano, oltre  lo  concise  iscrizioni  indi- 
canti il  sepolcro. e  degli  uomini  e  delle 
donne  di  quella  famiglia,  era  scolpita 
anche  V  arma  gentilizia,  la  botte  cioè  e 
i  tredici  monti,  sormontati  da  un  elmo 
con  grifone    alato. 

La  grandezza  d'animo  dei  quattro  fra- 
telli Bottigella  non  venne  mai  meno  nei 
filili,  i  quali  tutti  si  fecero  un  gran  va n- 
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to  di  mostrarsi  veri  patroni  della  parte 
del  tempio  da  essi  edificato.  Sin  dal 
1455,  agli  11  di  aprile,  nel  mentre  Gio- 
vanni Francesco  Botticella,  figlio  d'An- 
ton Simone,  esprime  nel  testamento  il 
proposito  di  voler  essere  seppellito  nel- 
la sagrestia  di  S.  Tommaso,  consideran- 
do che  quella  mancava  ancora  di  arre- 
di armonizzanti  collo  splendore  dell'edi- 
fìcio, quantunque  non  ancora  compiu- 
to, lasciò  «  tutti  i  suoi  vestimenti  di 
panno,  di  broccato  d'oro  e  di  velluto, 
tali  e  quali  si  troveranno  dopo  la  sua 
morte,  per  ornamento  di  detta  cappella 
e  per  farne  delle  pianete  (  Rilucenti , 
Ann.  pag.  71)  ». 

Ed  in  ogni  anno  le  donazioni  si 
succedevano  alle  donazioni;  si  fondavano 
cappelle  e  cappellanie;  la  generosità  dei 
pavesi  si  mostrava  inesauribile.  Già  nel 
1451  Bertolino  Bertolani,  con  suo  testa- 
mento dotava  la  cappella  di  S.  Maria 
Maddalena,  fatta  da  lui  fabbricare  tra 
quella  di  S.  Domenico  e  1'  Aitar  Mag- 
giore (Rilucenti  pag.  68);  nel  1458  Cor- 
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rado  Massimo  del  nob.  Biagio  taceva 
edificare  e  dotava  la  cappella  di  San 
Fermo  (Rilucenti  pag.  74),  e  Margarita 
Sannazzari  arricchiva  l'  altare  di  S.  Pie- 
tro Martire.  Nel  1462,  Mattia  Cane,  cit- 
tadino pavese,  dottore  in  ambe  le  leggi, 
Consigliere  del  Duca  di  Savoja,  Presi- 
dente ginevrino,  e  primo  ducale  colla- 
terale del  Consiglio  Cismontano,  trovan- 
dosi infermo  a  Torino,  dettava  il  suo 
testamento  ai  28  giugno,  eleggendosi  per 
luogo  di  sua  sepoltura  S.  Tommaso  di 
Pavia,  ed  obbligando  suo  nipote,  Lorenzo 
Cane,  allo  sborso  di  200  fiorini  d'  oro 
per  l'erezione  di  una  cappella  ai  SS. 
Severino,  Laodicio  ed  Antonio  da  Via- 
na,  e  di  altri  200  fiorini  pur  d'  oro  per 
la  costituzione  di  alcune  messe  settima- 
nali di  suffragio,  in  perpetuo,  nella  det- 
ta cappella  (Rilucenti,  pag.  76).  Nel 
1408  Isnardo  Bellocchio  fabbrica  e  dota 
la  cappella  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  (Ri- 
lucenti, pag.  78). 

Anche  i  pontefici  ed  i   principi    non 
se  ne  stavano  indifferenti  davanti  a  tan- 
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ta  generosità  de'  cittadini  di  Pavia;  an- 
ch'essi favorivano  la  fabbrica,  e  ne  sia 
prova  l'autorizzazione  che  volentieri  Cal- 
listo III  accordava,  ai  18  gennaio  del 
1457,  ai  domenicani  di  alienare  i  beni 
di  Origioso,  terra  del  pavese,  ad  essi 
pervenuti  dal  monastero  di  S.  Maria  di 
Nazareth,  colla  espressa  condizione  che 
il  ricavo  dell'alienazione  fosse  devoluto 
interamente  alla  fabbrica.  Tali  beni  nel- 
lo stesso  anno,  furono  venduti  a  Gio- 
vanni Strada  per  tremila  fiorini,  in  ra- 
gione di  22  soldi  imperiali  per  fiorino 
(Rilucenti,  pag.  73).  E  così  nel  1474 
con  lettera  degli  8  febbraio,  Galeazzo 
Maria  Sforza  accordava  speciali  agevo- 
lezze e  privilegi  ai  domenicani;  che  ve- 
dremo in  seguito  rinnovati  ed  accre- 
sciuti anche  da  altri  sovrani. 

Con  tutti  questi  aiuti  la  fabbrica  di 
S.  Tommaso  era  ormai  terminata  con 
grande  consolazione  di  tutti  i  figli  di 
S.  Domenico,  e  con  compiacenza  dei  cit- 
tadini che  vedevano  la  loro  Pavia  ar- 
ricchita di  un  altro  prezioso  ornamento 
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da  cui  traspariva  tanto  amore  a  Dio  ed 
all'arte.  E  così  quando  «  nel  1478  si 
finì  la  volta  o  sia  il  solaro  di  S.  Tom- 
maso »,  come  scrive  il  Rossi  (ms.  Chie- 
se lòl.  779),  e  si  videro  le  mura  dell'e- 
dificio libere  dai  ponti  e  dalle  impalca- 
ture alzarsi  maestosamente  nel  centro 
di  Pavia,  la  fu  una  gran  festa,  un  gran 
giubilo.  Si  indissero  solenni  funzioni,  la 
dedicazione  del  tempio  fu  celebrata  con 
inusitata  pompa,  vennero  processional- 
mente  le  autorità  municipali  coi  loro 
gonfaloni,  i  paratici  coi  loro  stendardi, 
tutto  il  corpo  accademico  e  1'  immenso 
stuolo  degli  scolari;  e  musiche,  canti, 
suono  di  campane,  fuochi  di  gioia,  pre- 
dicazioni, ed  improvvisazioni  poetiche, 
dissero  della  gioia  e  della  soddisfazione 
generale  nel  vedere  quell'opera  secola- 
re finalmente  compiuta. 

«  E'  gran  peccato  veramente,  scri- 
ve il  Gomm.  Prof.  Magenta  (I  Visconti 
e  gli  Sforza,  Voi.  I.  pag.  360  e  seg.) 
che  della  Chiesa  di  S.  Tommaso  non  ci 
sia  più  di  presente  che  l'ossatura,  dalla 
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quale  di  leggieri  si  può  dedurre  quale 
mole  grandiosa  essa  fosse,  e  quale  stu- 
pendo effetto  presentasse,  formata  come 
era  a  tre  grandi  navate  con  due  brac- 
cia di  croce,  e  tutta  fabbricata  in  terra 
cotta,  e  sostenuta  da  alti,  severi  piloni, 
da  cui  si  lanciavano  sveltissime  arcate. 
La  facciata  e  le  parti  laterali  s'adorna- 
vano di  eleganti  fregi,  che  davano  loro 
gentilezza,  senza  togliere  al  tempio  la 
sua  austera  maestà.  Esso  constava  di 
sedici  cappelle.  »  Non  si  creda  però  che 
le  sveltissime  arcate  costituissero  la  co- 
pertura del  tempio.  Come  ben  dice  il 
Bossi,  che  accenna  al  solavo,  S.  Tom- 
maso non  era  a  volta,  ma  a  soffitto  di 
legno;  e  lo  può  accertare  chiunque  vi- 
siti i  grandi  dormitorii  della  Caserma 
del  Lino,  ricoperti  anche  oggi  coll'antico 
soffitto  della  Chiesa.  Ben  difficile  sarebbe 
il  voler  dall'esame  materiale  del  tempio, 
nelle  sconcie  condizioni  in  cui  ora  ri- 
trovasi, determinare  esattamente  la  se- 
rie di  queste  cappelle.  Coir  aiuto  però 
delle  indicazioni  sparse  qua  e  là  in  quel- 


—  57  — 

l'immenso  mare-magnum  che  è  il  regi- 
stro dell'archivio  di  S.  Tommaso,  cui  il 
P.  Rilucenti  ha  voluto  dare  il  titolo  di 
Annali  di  quel  Convento;  colle  indica- 
zioni del  Bartoli  (Notiz.  delle  pitt.  scoi. 
ed  archit.  etc.  tom.  II,  pag.  54  e  seg.): 
colla  scorta  della  Visita  Pastorale  del 
1576  di  Mons.  Angelo  Peruzzi,  prezio- 
sissimo manoscritto  della  Curia  Vesco- 
vile; e  cogli  accenni  delle  Iscrizioni  del 
Bossi  e  di  alcune  carte  dell'  Archivio 
Bottigella,  ora  nel  Museo  Civico  di  Sto- 
ria Patria,  mi  pare  che  questo  proble- 
ma, se  non  in  tutto,  almeno  in  parte, 
possa  essere  risoluto. 

Seguendo  intanto  Mons.  Angelo  Pe- 
ruzzi nella  sua  Visita  Pastorale  del  14 
ottobre  1570,  noi  sappiamo  da  lui  che 
in  San  Tommaso  erano  19  altari  e  cap- 
pelle, che  egli  distribuisce  cosi  :  Aitar 
Maggiore,  cappella  di  Santa  Caterina, 
cappella  di  Santa  Margherita,  cappella 
di  S.  Gio.  Battista,  cappella  dell'Assunzio- 
ne, cappella  di  S.  Caterina  da  Siena, 
cappella  del  Crocifìsso,  cappella  dei  SS. 
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Pietro  e  Paolo,  cappella  di  S.  Antonio, 
cappella  di  S.  Maria  del  Lazzaretto, 
cappella  di  S.  Tommaso,  cappella  di  S. 
Antonino,  cappella  di  S.  Fermo,  cappel- 
la di  S.  Vincenzo,  cappella  della  Madon- 
na dei  Sacchi  o  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista, cappella  di  S.  Croce,  cappella  di 
S.  Anna,  cappella  di  S.  Pietro  Martire, 
cappella  della  Beata  Sibillina.  Quest'ul- 
tima non  era  in  Chiesa,  sibbene  attigua 
alla  grande  sagrestia  costrutta  dai  Bot- 
tigella;  era  ampia,  quantunque  forse  un 
poco  bassa,  ma  certo  doveva  costituire 
per  S.  Tommaso  un  cospicuo  ornamento. 
Oggi  quell'insigne  cappella  è  ridotta  a 
magazzeno  di  vestiario  militare.  La  cap- 
pella di  S.  Caterina  era  alla  sinistra  del- 
l'Aitar Maggiore  (Pio,  Della  progenie  di 
S.  Domenico  libr.  II,  cap.  47);  quella  di 
S.  Margherita  era  alla  sinistra  di  quella 
di  S.  Caterina,  dicendosi  nella  Visita  di 
Mons.  Peruzzi  (pag.  332  verso)  che  era 
sottostante  al  campanile;  la  quinta  cap- 
pella a  man  sinistra,  che  nella  Visita  è 
detta  di  S.  Caterina  da  Siena  (pag.   333 
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recto),  nel  1626  é  detta  di  S.  Maria  Mad- 
dalena (Rilucenti  pag.  247);  la  quarta  è 
quella  di  S.  Cecilia;  la  terza  del  Beato 
Raimondo;  la  seconda,  che  nel  1 181  era 
dedicata  alla  B.  V.  ed  a  S.  Caterina 
(Rilucenti  pag.  88),  nel  1626  è  detta  di 
S.  Uguzzone  (Rilucenti  pag.  247);  la  pri- 
ma nel  1026  comincia  ad  essere  dedi- 
cata a  S.  Lamberto,  anteriormente  era 
detta  di  S.  Agostino  (Rilucenti  pag.  247), 
dal  1442  però,  era  dedicata  a  S.  Maria 
di  Nazareth  (Rilucenti  pag.  64)  e  sotto 
questo  titolo  figurava  anche  sul  principio 
del  1500  (Rilucenti  pag.  152).  Alla  de- 
stra dell'Altare  Maggiore  stava  la  cap- 
pella di  S.  Domenico,  seguita  l'orse  da 
quella  dedicata  a  S.  Pietro  Martire.  La 
sesta  era  quella  famosa  del  S.  Rosario; 
la  quarta  era  quella  dei  SS.  Pietro  e 
Paolo;  la  terza  era  forse  di  S.  Antonio; 
la  seconda  di  S.  Lodovico;  e  la  prima 
di  S.  Tommaso  d'Aquino.  Nella  magni- 
fica sagrestia  dei  Bottigella  erano  gli 
altari  dei  Santi  Spirito  e  Stefano  e  del- 
l'Annunziata (Rilucenti  pag.  102)  e  nel- 
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l'apposita  già  ricordala  cappella  1'  alta- 
re colle  spoglie  della  B.  Sibillina  Bi- 
scossi  di  patronato  degli  stessi  Bottigel- 
la.  Le  parti  del  tempio  che  oggi  possono 
ancora  determinarsi  sono  le  quattro  ar- 
cate della  Sacrestia  tuttora  ben  conser- 
cate,  s'intenda  quanto  alla  materiale  for- 
ma dell'edifìcio,  e  la  cappella  della  B. 
Sibillina.  Così  pure,  quantunque  divise 
a  metà,  per  dar  luogo  ad  un  altro  pia- 
no in  cui  sono  i  dormitorii,  abbastanza 
bene  si  colpiscono  la  navata  maggiore 
e  la  minore  a  sinistra  di  chi  entra  in 
chiesa,  la  navata  trasversale,  l' aitar 
maggiore  e  la  cappella  grandissima 
del  Rosario.  Epperò  anche  lì  in  mezzo 
a  quegli  ampii  magazzeni,  ingombri  del 
più  svariato  materiale  da  guerra,  riesce 
facile  alla  fantasia  ricostruire  1-  insigne 
tempio,  e  vederselo  innanzi  nella  sua 
grandezza  e  maestà,  nell'insieme  delle 
sue  armoniche  linee,  negli  scintillìi  del- 
le sue  dorature  frequenti,  nella  bellezza 
e  venustà  delle  pitture  che  riccamente 
l'adornavano.  E  si  rimpiange  la  malvagità 


—  01  — 

dei  tempi  e  le  tristi  circostanze  di  uo- 
mini e  di  cose  che,  congiurati  ai  danni 
dell'  imponente  artistico  edificio,  ce  lo 
hanno  guastato  così  ;  lasciando  che  la 
navata  minore  di  destra  precipitasse  a 
terra,  e  il  resto  fosse  alterato  e  svisato 
in  modo  veramente  incredibile. 

Ma  ritorniamo  alla  storia  ,  riassu- 
mendo i  principali  fatti  del  secondo  pe- 
riodo di  S.  Tommaso  ,  quello  che  chia- 
meremo di  abbellimento  e  di  ornamen- 
tazione. 

E  qui  corre  subito  il  ponsiero  a 
quell'insigne  uomo  Gio.  Matteo  Bottigella 
(•!-  1513),  personaggio  distintissimo  che  fu 
consigliere  ducale  e  senatore,  scrittore 
ricordato  di  un  viaggio  in  Terra  Santa 
da  lui  compito  con  Roberto  Sanseveri- 
no.  Ammogliatosi  con  Bianca  Visconti, 
parente  del  duca  Filippo  Maria  da  cui 
ebbe  in  dote  il  feudo  di  Arcomairano 
nel  Novarese,  sul  finire  del  400  o  sul 
principiare  del  secolo  seguente,  indotto 
a  ciò  anche  dalla  moglie  piissima  e  de- 
vota, fece  ornare  la  cappella  della  B.  Sj- 
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billina  in  bel  modo,  decorandola  con 
un  altare  intagliato  di  finissimo  lavoro, 
e  sovr'esso  collocandovi  la  preziosissima 
tela  dovuta  al  pennello  del  Borgognone, 
della  quale  diremo  in  seguito.  Nelle 
schede  del  nostro  sig.  Carlo  Marozzi 
trovo  anche  detto  che  le  preziose  reli- 
quie che  stavano  nell'altare  della  B.  Si- 
billina eran  state  donate  da  Gio.  Matteo 
che  le  aveva  raccolte  nel  suo  viaggio 
in  Palestina:  ma  nel  libro  Della  devo- 
zione del  Rosario  etc.  scritto  da  un 
patrizio  pavese  nel  1637,  tuttora  inedito 
e  conservato  nella  nostra  Biblioteca  U- 
niversitaria  (Num.  423)  trovo  detto  (fol. 
203)  che  quelle  reliquie  furon  donate 
nel  1530  da  Paolo  Bottigella,  generale 
dell'  ordine  domenicano,  che  le  aveva 
recate  da  Costantinopoli  e  da  Roma. 
Può  darsi  che  Puna  narrazione  non  e- 
scluda  l'altra,  e  che  tanto  Matteo  quanto 
Paolo  Bottigella  concorressero  amendue 
a  rendere  più  prezioso  il  Santuario  di 
loro  famiglia. 

Il  figlio    di    dio.    Matteo,    il    nobile 
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patrizio  Filippo  Bottigella,  con  dispo- 
sizione testamentaria  del  19  ottobre 
1507,  lasciava  ai  domenicani  1200  lire 
imperiali  «  colfobbligo  d'ornare  la  cap- 
pella Botticella  e  farla  dipingere,  e  di 
far  fare  due  sepolture  di  marmo  bianco 
secondo  il  modello  fatto  da  Giovanni 
Antonio  Amadeo  scultore  di  pietre,  in 
una  delle  quali  metter  i  cadaveri  di  suo 
padre,  madre  e  fratello,  e  nelT  altra 
il  suo  ».  Ciò  nel  caso  che  dette  se- 
polture non  fossero  terminate  e  com- 
piute innanzi  la  di  lui  morte:  che  in 
allora  il  lascito  è  ridotto  a  400  lire 
imperiali  da  destinarsi  per  l'abbellimen- 
to e  T  ornamentazione  della  detta  cap- 
pella (Rilucenti  pag.  181,  e  il  testamento 
in  Ardi.  Mus.  Civ.  di  Stor.  Patr.).  Come  si 
vede,  anche  i  Bottigella  cercavano  di  ga- 
reggiare in  munificenza  col  Folperti  ;  e 
come  questi  riposava  nel  celebre  mau- 
soleo dovuto  allo  scalpello  di  uno  dei 
più  abili  maestri  del  suo  tempo  ,  cosi 
pur  i  Bottigella  vollero  che  il  sepolcro 
loro  sorgesse  egualmente  nobile  e  arti- 
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stico,  commettendolo  alle  cure  ed  al  ge- 
nio del  rinomatissimo  Amadeo. 

Che  ne  sia  avvenuto  di  questo  se- 
polcro non  vorrei  precisare.  Credo  però 
che  Filippo  Bottigella  non  mandasse  ad 
effetto  il  suo  proposito,  e  che  anche  do- 
po la  sua  morte  le  sue  intenzioni  an- 
dassero frustrate.  Giacche  trovo  nella 
Raccolta  di  Iscrizioni  ticinesi  del  Bossi 
che  quel  patrizio  si  ebbe  per  sepoltura 
una  semplice  pietra,  posta  innanzi  Tal- 
tare  della  B.  Sibillina,  su  cui  era  scrit- 
to: «  Philippus  Bucai.  Senat.  ac  Pe- 
trus Franciscus  Buttig.  viri  durissi- 
mi atque  ill.mi  sibi  et  posteris  sepul- 
crum  constitui  decreverunt:  quod  mo- 
do ili.  Jo.  Baptce  itidem  Buttig.  opero, 
est  perfectum  MCLXIII.  non.  maij  ». 
Questo  Filippo  Bottigella,  senatore  du- 
cale, e  legista  distinto,  si  dilettava  anche 
di  letteratura,  e  raccolta  una  numerosa 
biblioteca,  alla  sua  morte  la  lasciò  ai 
domenicani  di  S.  Tommaso,  ma  alia 
condizione  che  questi  religiosi  accettas- 
sero la  riforma    e    si    riducessero    alle 


strette  regole  dell'  osservanza  ,  come  i 
loro  confratelli  del  convento  di  S.  A- 
pollinare:  se  ciò  avessero  ricusato,  i  li- 
bri tutti  sarebbero  di  spettanza  dei  do- 
menicani di  quest'ultimo  convento.  Nel- 
l'attesa intanto  della  deliberazione  dei 
Frati  di  S.  Tommaso,  i  libri  dovevano 
essere  consegnati  all'abate  di  S.  Salva- 
tore, che  li  doveva  tener  in  deposito 
per  20  anni.  (Rilucenti  pag.  131  e  Archiv. 
Mus.  Civ.  di  St.  Patr.). 

Nell'anno  1509  la  Università  provvide 
la  sua  cappella  di  S.  Caterina  di  una 
pregevole  immagine  della  sua  celestiale 
patrona,  che  fece  collocare  sull'altare  e 
che  per  arte  gareggiava  coi  magistrali 
affreschi  della  cappella,  dovuti,  come 
poi  diremo,  all'egregio  pennello  di  Vin- 
cenzo Foppa  da  Brescia.  Al  dono  della 
Università  si  diede  la  più  grande  im- 
portanza, e  certamente  splendide  furo- 
no le  funzioni  e  le  pubbliche  dimostra- 
zioni, se  a  perenne  ricordo  della  cosa, 
gli  universitari  vollero  incisa  la  seguen- 
te iscrizione,  che  tolgo  dal  più  volte  ricor- 
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dato  ras.  delle  Iscrizioni  ticinesi  del  Bossi. 
«  Nobilis  Acade  mia  Ticinensis  Iurista- 
rum,  Artistarum,  Medicórum,  Diva?  Ca- 
tharince  Martyri  Patrona?  Suoe  liane  Ico- 
nam  dedid.  MDIX  existentibus  D.  Fran- 
cisco de  Broli  iis  nat ione  Picard,  recto- 
re  juristarum,  et  D.  Magislro  Bonifa- 
cio de  Trancio  natione  Provinciali 
rectore  artistarum  et  medicórum,  ac 
D.  Bernardino  Beccaria  Priore  Colle- 
ga luristarum  ,  et  D.  Magislro  de 
Marchesiis  priore  Coltegli  artistarum 
et  medicórum  ».  Bisogna   credere    che 

Timmagine  donata  nel  1509  presto  pre- 
sto   venisse   a    guastarsi  ;    giacché    nel 

1576  il  Vescovo  Visitatore  Per  uzzi,  ol- 
tre al  trovare  la  cappella  «  satis  obscu- 
ram  et  pluribus  indigens  »,  volle  anche 
«  yconam  ornari  pulchris  ornamentis  » 
(tbl.  332  verso).  Il  quadro  forse,  secon- 
do le  ingiunzioni,  si  ornò,  si  abbellì,  o 
meglio  si  guastò  ;  cosa  a  cui  sempre 
conduce  quel  che  con  eufemismo,  il  più 
delle  volte  irragionevole,  suolsi  chiama- 
re ristauro.  Fatto  sta  che  anche  gli  stu- 
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denti  universitari!  se  ne  commossero;  vol- 
lero che  il  quadro  fosse  del  tutto  rifat- 
to, e  nei  1628,  come  ci  avvisa  un  altro 
marmo,  già  esistente  nella  stessa  cap- 
pella, gli  studenti  milanesi  (scholastici 
mediolanenses)  in  unione  al  Conte  con- 
sigliere Bartolomeo  Arese,  col  plauso 
di  tutta  la  Università  (Academia  ap- 
plaudente) rinnovarono  il  dono  di  un 
gran  quadro  colFefflgie  di  S.  Caterina. 
E  intorno  a  questo  altare,  così  in  vita 
che  in  morte,  si  stringevano  i  nostri 
accademici  ;  e  mentre  vivendo  alta- 
mente onoravansi  della  loro  Patrona, 
in  morte  la  volevano  propizia,  sceglien- 
dosi il  loro  sepolcro  ai  piedi  di  lei,  qua- 
si a  riposar  più  sicuri  e  tranquilli  sotto 
la  sua  protezione.  Nel  piano  infatti  del- 
la cappella  di  S.  Caterina  un  marmo  ci 
additava  il  Sepulcrum  Egregiorum 
Dominorum  Doctorum  Canonici  et 
Legum,  quorum  animabus  misereatur 
amen:  ed  un  altro  marmo  segnava  il 
Sepulcrum  Spectabilium  Dominorum 
Doctorum  et  Magistrorum  Medicorumet 
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Artistarum.  E  intorno  intorno  le  tom- 
be di  un  Conte  Cristoforo  Castiglione 
professore  di  diritto  nelle  università  di 
Parma,  Torino,  Siena,  Pavia,  consigliere 
ducale,  morto  nel  1425  ai  16  di  mag- 
gio, la  cui  iscrizione  funeraria,  oggi  e- 
sistente  sotto  i  portici  dell'  università 
trasportatavi  da  S.  Tommaso,  lo  chiama 
legum  monarcha  {Mera,  e  docum.  per 
la  slor.  dell'  Univ.  di  Pavia,  Voi  I- 
pag.  27);  di  un  Conte  Baldassare  Rasi- 
ni,  prima  professore  di  Giurisprudenza 
(Memor.  e  Doc.  Voi.  I.  pag.  42)  poi  di 
belle  lettere  in  Pavia  (ibidem  pag.  155) 
morto  nel  1468,  che  nell'iscrizione  con- 
servataci dal  Bossi  è  lodato  anche  come 
buon  soldato  e  principe  dell'eloquenza  ; 
di  un  Guido  Castiglione  professore  di 
diritto  fino  dal  1450,  morto  nel  1496 
(Meni,  e  docum.  Voi  I.  pag.  52,)  figlio 
all'illustre  giureconsulto  Giovanni  An- 
drea e  nipote  di  Guainerio,  professori 
anch'essi  nella  nostra  Università,  il  se- 
condo dei  quali  per  le  insigni  beneme- 
renze ottenne  in  feudo  Garlasco  di   Lo- 
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mellina  {Meni,  e  doc.  Voi.  I.  pag.  37);  e 
di  cento  altri  illustri  maestri,  fino  al  co- 
masco prof.  Conte  Faustino  Giulini  , 
morto  a  52  anni  nel  1719  (Mem.  e  doc. 
Voi.  I,  pag  94). 

Pio  e  santo  consorzio  questo  di  uo- 
mini sommi  per  sapienza  e  virtù,  che 
nella  oscurità  della  tomba  ritrovavano 
forte  e  soave  insieme  il  legame  della 
fratellanza,  anche  ai  venturi  insegnando, 
come  in  vita  dalla  cattedra,  le  belle  e 
sante  armonie  della  scienza  colla  fede 
la  più  viva  e  la  più  pratica. 

La  trista  guerra  dibattutasi  sotto  le 
mura  della  nostra  città  tra  Francesco  I 
di  Francia  e  Carlo  V,  aveva  ridotto  ad 
un  cumulo  di  rovine  il  convento  dei  do- 
menicani riformati  di  S.  Apollinare,  po- 
sto fuori  le  mura  della  città.  Quei 
poveri  religiosi  che  al  cominciare  delle 
avvisaglie  si  erano  ridotti  entro  Pavia, 
dovettero  incorporarsi  nel  1524  colla 
comunità  di  S.  Tommaso,  che  volentie- 
ri li  accolse  e  li  ospitò,  forse  nella  spe- 
ranza, in  cui  tutti  erano,  che  il  distrut- 


—  70  — 

to  convento  potesse  risorgere  dalle  sue 
rovine.  Sgraziatamente  però  il  desiderio 
non  si  avverò;  quel  convento,  che  era 
stato  illustrato  dalla  dimora  del  famoso 
commentatore  di  S.  Tommaso  d'Aquino 
il  Cardinale  Gaetano,  che  semplice  re- 
ligioso e  professore  nella  nostra  Univer- 
sità, là  abitava  e  là  scriveva  parecchi 
dei  migliori  e  più  riputati  opuscoli  fi- 
losofici, quel  convento,  diciamo,  fu  ab- 
bandonato del  tutto  e  a  poco  a  poco  se 
ne  venne  perdendo  la  memoria  così  da 
essere  incerti  perfino  del  luogo  preci- 
so di  sua  ubicazione.  Nella  incer- 
tezza sulle  loro  sorti ,  pare  duras- 
sero i  buoni  religiosi  di  S.  Apollinare 
sin  verso  il  1530;  nel  quale  anno,  o 
poco  di  poi,  vista  impossibile  la  riedifi- 
cazione del  loro  convento  e  quindi  la 
ricostituzione  della  loro  comunità,  fatte 
le  debite  pratiche,  si  ottenne  dal  Pon- 
tefice Clemente  Vii  una  bolla  ,  colla 
quale  si  autorizzava  l'unione  della  co- 
munità di  S.  Apollinare  a  quella  di  S. 
Tommaso  ed  il  trapasso  a  questo  dei  be- 
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ni  di  quel  convento.  Volle  per  altro  il 
Pontefice  che  la  memoria  di  queir  illu- 
stre casa  domenicana  non  andasse  del 
tutto  perduta,  e  perciò  si  unisse  a  S. 
Tommaso  anche  il  nome  di  Apollinare, 
donde  la  denominazione  che,  dal  1530 
in  poi,  si  ebbe  il  nostro  convento  intra- 
m urano  di  S.  Tommaso  ed  Apollinare. 

La  fusione  della  comunità  riformata 
o  dell'osservanza  di  S.  Apollinare,  con 
quella  di  S.  Tommaso  che  ancor  non 
aveva  voluto  accettare  la  riforma,  ride- 
stò più  vivo  il  desiderio  di  veder  final- 
mente migliorata  anche  questa  religiosa 
comunità.  Il  desiderio  era  come  vivo 
cosi  anche  da  lungo  tempo  stato  conce- 
pito; basti  il  ricordare  una  della  clauso- 
le del  testamento  del  nob.  Filippo  Bot- 
tigella  che  nel  1507,  già  reclamava  que- 
sta riforma.  Chi  si  incaricò  risolutamen- 
te della  cosa  fu  il  duca  di  Milano  Fran- 
cesco Sforza,  il  quale  presa  occasione 
dall'unione  delle  due  comunità,  fece  offi- 
ci presso  il  Vicario  Generale  della  Con- 
gregazione domenicana   dell'  osservanza 


di  Lombardia,  perché  le  regole  dell'os- 
servanza fossero  imposte  anche  a  San 
Tommaso.  Trovata  ancor  forte  l'opposi- 
zione dei  religiosi  pavesi,  il  duca  fece 
ricorso  a  Clemente  VII  pregandolo  or- 
dinasse che  fossero  cacciati  di  conven- 
to quei  frati  che  non  ottemperassero  al- 
la riforma  tanto  desiderata.  Clemente 
VII  annuì:  il  Vicario  generale  ebbe  l'or- 
dine della  aggregazione,  e  venuto  a  Pa- 
via, il  3  di  gennaio  1231,  radunati  a 
capitolo  i  frati,  espose  l'ordine  eh'  egli 
aveva,  chiedendo  se  essi  acconsentisse- 
ro o  meno  ad  aggregarsi  all'osservanza. 
La  risposta  fu  unanime  :  no.  Tanto  il 
Papa  che  il  duca  di  Milano  avevangli 
però  fatto  ingiunzioni  severissime;  per 
cui  il  povero  Vicario  fu  costretto  inti- 
mare ai  riluttanti  che  nello  stesso  gior- 
no uscissero  dal  convento:  nò  solo,  ma 
che  entro  tre  di  si  allontanassero  da 
Pavia.  Se  i  frati,  davanti  a  queste  inti- 
mazioni, cedessero  o  abbandonassero  il 
convento,  non  mi  è  dato  di  sapere:  che  tutti 
serbano  il  più  alto  silenzio  su  di  ciò.  Il 
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Rilucenti  (pag.  158J  ci  dice  solamente 
che  furono  scelti  nuovi  superiori  pel 
reggimento  della  comunità  ;  il  Padre 
Pio  (Nob.  progen.  di  S.  Dora.  Voi.  I. 
pag.  394)  ci  ha  conservato  una  «  nota 
registrata  sul  libro  dei  figliuoli  suoi  (di 
S.  Tommaso)  »,  la  quale  dice  così:  Notan- 
dum  quod  Convcntus  S.  Thomae  de  Pa- 
pia,  fuit  reformatus  1531,  die  tertia  Ia- 
nuarii,  et  primus  Prior  in  tali  Conventu 
post  iactam  reformationem  fuit  Frater 
Julius  de  Cremona,  sub.  Rev.  Vicario 
Generali  totius  Gongregationis ,  Frate 
Stephano  Foscharario  bononiensi,  Ge- 
nerali totius  ordinis  existente  Reveren- 
dissimo P.  F.  Paulo  Bottigella  Papien- 
se  »  etc. 

Di  pari  passo  che  la  riforma  morale 
ed  intima  dei  religiosi,  intanto  procedeva 
l'abbellimento  e  la  dotazione  della  Chie- 
sa di  S.  Tommaso.  Ai  20  novembre  del 
1529  una  Colombina  Vertemati,  vedova 
di  Gian  Antonio  nob.  Bellocchio,  citta- 
dina di  Pavia,  lascia  sessanta  ducati  di 
oro  allo  scopo  di  «  far  dipingere  o  scoi- 
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pire  od  intagliare  nella  cappella  dei  SS, 
Pietro  e  Paolo;  (che  dalla  Visita  Pasto- 
rale del  1576  di  Mons.  Peruzzi  (fol.  233 
verso)  risulta  appunto  di  giuspatronato 
dei  Bellocchio),  l'immagine  della  Beata 
Vergine  col  suo  figlio  nelle  braccia,  e 
l'immagini  dei  detti  due  santi  (Pietro  e 
Paolo),  di  detta  testatrice  e  di  suo  ma- 
rito »  (Rilucenti  pag.  157). 

I  Bottigella  che  tanto  avevano  dona- 
to per  la  erezione  della  loro  splendida 
cappella  e  sagrestia,  e  per  la  dotazione 
dei  loro  altari,  specialmente  di  quello 
in  legno  intagliato  e  dorato,  nel  quale, 
avevan  voluto  riporre  le  spoglie  della 
B.  Sibillina  de'  Biscossi,  non  venivano 
mai  meno  nelle  loro  dimostrazioni  di 
interessamento  per  S.  Tommaso.  Oltre 
le  splendide  pitture,  e  le  decorazioni  ar- 
tistiche, i  ricchi  arredi,  le  belle  sepol- 
ture che  i  Bottigella  vi  avevano  fatto 
eseguire,  trovo  nelle  loro  carte  anche  il 
testamento  di  Cesare  Bottigella  castel- 
lano di  S.  Giorgio  di  Savona,  che  ai  6 
maggio  1493  lascia  tutti  i  suoi  beni  im- 
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mobili  di  Gorana  a  S.  Tommaso,  perchè 
nella  sagrestia,  vicino  agli  altari  dei 
Santi  Spirito  e  Stefano,  si  innalzi  un  al- 
tro altare  dedicato  all'Annunziata,  lo  si 
orni,  lo  si  doti,  e  vi  si  celebri  un  de- 
terminato numero  di  messe  ogni  setti- 
mana pel  suo  eterno  riposo.  Similmente 
il  già  ricordato  Filippo  Botticella,  che 
con  testamento  del  19  ottobre  1507  ave- 
va colle  già  note  condizioni,  lasciato  ai 
domenicani  tutti  i  suoi  libri  di  poesia, 
arte  oratoria,  e  Sacra  Scrittura,  fin  dal 
7  maggio  1495  aveva  disposto  un  lega- 
to per  la  celebrazione  di  una  messa  set- 
timanale all'  altare  della  B.  Sibillina  ; 
nuova  prova  della  viva  divozione  e  del 
culto  particolare  che  si  prestava  alla 
Beata  nostra  concittadina.  Quindi  nel 
1542,  ai  17  di  Giugno,  anche  Gian  Fran- 
cesco Botticella  dona  40  pertiche  di 
terreno  situato  in  Silvano,  perchè  si  ce- 
lebrino tre  messe  alla  settimana  indet- 
to altare  (Rilucenti  pag.  171);  ed  ai  12 
di  Agosto  del  1544  un'altra  messa  da 
celebrarsi  sulle  spoglie  della    Beata    Si- 
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billina  è  pur  stabilita  con  testamento  da 
Gerolamo  Bottigella.  Pietà  questa  e  di- 
vozione che  noi  vedremo  sempre  conti- 
nuata collo  stesso  ardore  nella  nobile 
famiglia. 

P'rancesco  Sforza  duca  dì  Milano, 
che  tanto  aveva  operato  ed  insistito  per 
la  riforma  del  Convento  di  S.  Tommaso; 
avvenuta  questa  e  prosperante  a  gran 
vantaggio  di  tutti,  non  tardò  a  mostrare 
il  suo  alto  compiacimento  verso  quei  re- 
ligiosi. E  quindi  nel  1533,  perchè  potes- 
sero, come  egli  scriveva,  attendere  con 
maggior  perfezione  al  servizio  divino, 
non  distolti  dai  pensieri  delle  necessità 
e  dei  bisogni  della  vita,  concedeva  loro 
ampia  esenzione  da  ogni  dazio,  gabella  ed 
imposizione,  raccomandando  vivamente 
alle  preghiere  di  quei  frati  sé  stesso  e 
lo  Stato  (Rilucenti  pag.  132).  Anzi  non 
ancora  contento,  due  anni  di  poi,  ai  27 
febbraio,  dà  nuova  prova  di  benevolen- 
za ai  domenicani  di  S.  Tommaso,  e  per 
cavarli  da  impicci  in  cui  alcuni  loro 
debitori  li  avevano    cacciati,    abusando 
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in  lor  favore  di  speciali  leggi  e  dispo- 
sizioni comunali,  concede  al  Convento 
che  per  la  tutela  de'  suoi  diritti  e  cre- 
diti possa  usare  degli  statuti  di  Pavia  e 
di  Milano  (Rilucenti  pag.  164).  Dallo 
stesso  P.  Rilucenti  (pag.  172)  veniamo 
informati  che  tutti  questi  privilegi  del 
duca  Francesco  Sforza,  vennero  ai  Do- 
menicani nostri  riconfermati  con  diplo- 
ma dell'imperatore  Carlo  V,  in  data  16 
giugno  1543. 

Nelle  memorie  della  Chiesa  di  S.  Tom- 
maso troviamo  menzione  di  un  altare 
dedicato  alla  Madonna,  fatto  edificare  da 
un  certo  Roglerio  Sacchi,  fin  dal  1498. 
Questo  altare  non  aveva  speciale  cap- 
pella, ma  era  uno  dei  numerosi  che  in 
quel  tempio,  come  in  quasi  tutte  le 
altre  chiese  a  quei  giorni,  si  erigevano 
addossati  ai  pilastri  ed  alle  colonne,  o 
lungo  i  muri  perimetrali,  con  poco  de- 
coro per  verità,  e  con  minor  comodità 
del  popolo  e  delle  funzioni.  Il  Rilucenti 
pag.  107  ci  dice  che  era  eretto    nelFul- 


timo  pilastro  a  man  destra  entrando 
dalla  porta  maggiore. 

Ora  nel  1553  un  Girolamo  Sacchi, 
nipote  di  Roglerio  suddetto,  vuole  che 
innanzi  a  quell'altare  si  scavi  il  suo  se- 
polcro, che  sia  segnato  con  pietra  scol- 
pita bellamente,  legando  altresì  150  lire 
imperiali  per  la  celebrazione  di  una  mes- 
sa anniversaria  pel  riposo  dell'  anima 
sua  ("Rilucenti  pag.  177).  Del  qua- 
le Girolamo  Sacchi,  morto  combattendo 
all'assalto  di  Gattinara  nel  1556,  riporto 
l'iscrizione  funebre,  che  é  assai  bella,  e 
che  tolgo  dal  mss.  delle  Iscrizioni  tici- 
cinesi  del  Bossi:  «  D.  0.  M.  Hieronymo 
Sacco  et  animi  et  consilii  maximo  viro 
qui  bello  pares  fortasse  aliquoc,  supe- 
riores  certe  ìiabuit  paucos,  honestissi- 
mis  ductis  ordinibus,  miram  in  variis 
bellorum  et  hostium  generibus  adeptus 
est  laudem.  Demum  Gattinarce  arcem 
oppugnane  vulneribus  V  affectus,  na- 
tus  an.  VI  et  XL  Novariw  Praefectus 
obiit,  ann.  MDLVL  » 

Abbiam  già  visto  come   nel  1468    il 
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nobile  Corrado  Massimo,  avesse  dispo- 
sto per  l'erezione  e  la  dotazione  di  una 
cappella  dedicata  a  S.  Fermo.  Non  aven- 
do egli  però  potuto  condurre  a  termine 
l'ideata  cappella,  attesero  al  suo  compi- 
mento i  discendenti  suoi,  specialmente 
una  Caterina  De  Massimo,  che  forse  gli 
era  figlia.  Morta  questa  sul  principio 
del  1500,  e  mancando  l'altare  della  ef- 
fige del  Santo  a  cui  esso  era  dedicato, 
Caterina  volle  che  i  suoi  eredi  fossero 
obbligati  a  provvederla;  ciò  che  essi  non 
mancarono  di  fare.  Difatti  una  iscrizio- 
ne, che  il  Bossi  lesse  su  quel  quadro  e 
che  ci  volle  conservare,  diceva:  «  Ann. 
Doni.  MDXVI  hoc  opus  nomine  quon- 
dam Dnae  Catherinae  De  Maximo  fé 
errimi  fieri  ipsius  haeredes  ». 

Il  nobile  pavese  Ambrogio  Oppizzoni 
distinto  giurista,  lettor  pubblico  e  degli 
abati  della  città  di  Pavia,  colui  che 
nelle  nozze  di  Giov.  Galeazzo  Sforza  Vi- 
sconti era  stato  deputato  dalla  città  a 
presentargli  una  coppa  d'  oro  massiccio 
con  l'immagine  del  Regisole,  e  che  poi 
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nel  1495  da  Lodovico  il  Moro  era  stato 
creato  consigliere  ducale  e  senatore, 
fin  dall'  anno  1481  aveva  ottenuta 
dai  domenicani  la  cessione  di  tutte 
le  ragioni  reali  e  il  diritto  di  pa- 
tronato sulla  cappella  di  San  Pietro 
Martire,  e  ciò  dietro  lo  sborso  di  100 
fiorini  d'  oro  (Rilucenti  pag.  87).  L'  Op- 
pizzoni  usando  del  suo  diritto  aveva  fat- 
to costrurre  la  sepoltura  in  quella  cap- 
pella per  sé  e  per  gli  eredi  suoi;  quindi 
aveva  anche  voluto  che  si  celebrassero 
tre  messe  settimanali  di  suffragio,  e  si 
solennizzasse  il  dì  di  S.  Pietro  Martire 
con  decorose  funzioni  al  suo  altare. 
Verso  la  metà  del  500  pero ,  a  quel 
che  sembra  gli  Oppizzoni  erano  stanchi 
del  loro  diritto  di  patronato,  forse 
pesando  lo  sborso  annuo  di  lire  sei  im- 
periali per  la  dote  della  cappella,  a  cui 
erano  obbligati.  Ond'è  che  ai  25  gen- 
naio del  1555  un  Ambrogio  Oppizzoni, 
molto  diverso  dall'  antenato  omonimo 
rinunciava  a  tale  diritto,  e  le  sue  ra- 
gioni cedeva   ad   un   Cristoforo   Scapa- 
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dello  che  si  assunse  l'obbligo  di  pagare 
le  sei  lire  imperiali  annue.  La  cap- 
pella quindi  cadde  sotto  il  patronato 
di  costui  e  de'  suoi  eredi  (Rilucenti  pag. 
177);  ma  anche  lo  Scapadello,  non  so 
per  qual  ragione,  vi  rinunciò  presto  ; 
si  che  quando  nel  1576 ,  Monsignor 
Peruzzi  compio  la  Visita  sua  Pastorale, 
a  S.  Tommaso,  noi  vediamo  che  la  cap- 
pella di  S.  Pietro  Martire  non  ha  patro- 
no alcuno  (fol.  333  verso).  Credo  che  in 
questo  tempo  subentrasse  ai  mancati  pa- 
troni la  Compagnia  di  S.  Pietro  Martire, 
la  quale  ebbe  qui  la  sua  sepoltura  su 
cui  stavano  incise  le  parole:  «  Societas 
Sancii  Petri  Marfyris  ».  Ma  come  ve- 
dremo, gli  Oppizzoni  non  tardarono  trop- 
po a  riassumere  l'avito  giuspatronato. 

E  qui  ci  incontriamo  in  nuovi  pri- 
vilegi che  i  sovrani  ed  i  romani  ponte- 
fici accordano  al  Convento  di  S.  Tom- 
maso. Con  diploma  del  1556  Filippo  li 
re  di  Spagna  e  duca  di  Milano,  rinno- 
va i  privilegi  già  concessi  ai  nostri  Do- 
menicani da  Francesco  Sforza,  segnata- 
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mente  quello  «  di  potersi  servire  dei 
statuti  di  Pavia  e  delle  nuove  costituzio- 
ni del  Stato  di  Milano  per  costringere 
al  pagamento  li  debitori  »  morosi  dello 
stesso  Convento  (Rilucenti  pag.  178). 
Dieci  anni  più  tardi,  nel  1566  ai  26  di 
Aprile,  il  Sommo  Pontefice  Pio  V,  che 
semplice  religioso,  aveva  dimorato  nel 
nostro  Convento  di  S.  Tommaso  per  pa- 
recchi anni,  insegnandovi  a  quei  novizii 
teologia  e  Sacra  Scrittura,  e  che  memo- 
re delle  strettezze  ed  angustie  in  cui 
trovavasi  il  patrimonio  di  quella  comunità, 
sapeva  la  necessità  di  porvi  qualche  ri- 
paro, con  una  sua  Bolla  concesse  al 
convento  i  redditi  del  priorato  di  San 
Marcello  di  Pavia,  allora  resosi  vacante. 
La  cura  delle  anime,  che  già  spettavano 
alla  giurisdizione  di  quel  priorato,  il 
Pontefice  affidò  alla  basilica  di  S.  Mi- 
chele; e  i  beni,  che  ammontavano  a  127 
ducati  d'oro  di  camera,  concesse  a  San 
Tommaso.  Ai  5  di  dicembre  dello  stes- 
so anno,  il  P.  Agostino  Gattinara,  prio- 
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re  del  nostro  convento  prese  possesso  di 
quei  beni  (Rilucenti  pag.  189). 

Un  nuovo  acquisto  ed  accrescimento 
di  patrimonio  concesse  lo  stesso  Sommo 
Pontefice  a  S.  Tommaso,  quando  con 
sua  Bolla  del  26  febbraio  1570,  gli  do- 
nò tutti  i  varii  beni  (eccettuate  però  le 
chiese  e  le  case)  appartenenti  già  alla 
soppressa  Congregazione  degli  Umiliati, 
che  qui  in  Pavia  tenevano  le  due  pre- 
positure d'  Ognissanti  e  di  S.  Ulderico. 
Erano  così  altri  trecento  ducati  d'oro  di 
camera  che  erano  acquistati  da  S.  Tom- 
maso, dei  quali  però  una  parte,  cento 
ducatoni,  dovevano  passare,  giusta  le 
prescrizioni  del  Pontefice,  ai  domenicani 
di  S.  Croce  del  Bosco,  perché  venissero 
impiegati  nell'infermeria  di  quel  con- 
vento. Pare  che  queste  concessioni  sol- 
levassero molte  contestazioni  e  liti;  giac- 
che é  solo  nel  1574  che  il  priore  di  S. 
Tommaso,  Fra  Andrea  da  Correggio, 
può  entrare  in  possesso  dei  beni  stabi- 
li che  la  prevostura  di  Ognissanti  a- 
veva  nel  territorio  di  Samperone.  Persi- 
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no  i  monaci  della  nostra  bella  Certosa 
ebbero  lungamente  a  piatire  coi  dome- 
nicani di  S.  Tommaso  per  questi  beni. 
Soppressi  gli  Umiliati,  i  Certosini  ave- 
vano avuto  in  dono  parte  delle  case 
di  Ognissanti  ;  e  non  saprei  perché 
parve  loro,  d'  aver  con  questo  dono  , 
acquistato  il  diritto  di  appropriarsi  an- 
che la  proprietà  di  tre  appezzamenti 
di  terreno  che  essi  tenevano  in  affitto 
dagli  Umiliati  di  Ognissanti.  I  domeni- 
cani, ed  a  ragione,  sostenevano  che  tali 
terre  erano  di  loro  spettanza;  il  piato  si 
trascinò  sino  al  1579,  quando  con  una 
convenzione  si  pattuì  che  i  certosini  te- 
nessero pure  quei  terreni,  ma  si  obbli- 
gassero al  pagamento  di  quattrocento 
lire  imperiali.  (Rilucenti  pag.  192-194). 

Celebratissima  e  notissima  in  Pavia 
nel  1500  Ano  all'epoca  della  trista  di- 
struzione della  Chiesa  di  S.  Tommaso, 
fu  la  Compagnia  del  S.  Rosario,  che  vi 
si  fondò  nel  1574.  Questa  compagnia 
non  era  nuova  nella  nostra  città;  Tanno 
dopo  gli  spaventosi  avvenimenti  del  1524 
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un  pio  domenicano  di  nobile  ed  illustre 
famiglia  pavese,   Fra    Benedetto    Meda, 
animato  da  santo  zelo  indusse  i  cittadi- 
ni ad  erigere  in  Cattedrale  un  bellissimo 
altare  che  venne  dedicato  alla  B.  V.  del 
Rosario,  come  segno  della  comune  gra- 
titudine per  la  liberazione  dal   formida- 
bile assedio  della  nostra  città.    Contem- 
poraneamente si  fondava  la  Compagnia 
del  Santo  Rosario.  Ma,  morto    il  Meda, 
il  fervore  e  la    ardenza    della  primitiva 
pietà  andò  a  poco  a   poco    illanguiden- 
dosi, sicché  pare  che  poco  curata  e  po- 
co prosperante  la  Compagnia  del  Rosa- 
rio del  Duomo,  alcuni  cittadini  e  segnata- 
mente L.  Codazza  e  Frane.    Bernardino 
Barrachi  (Bossi  rnss  Chiese  foì.  781)  tan- 
to insistettero    che  i  domenicani   si    in- 
dussero a  fondarne  un'altra    nella    loro 
chiesa.  Il  primo  priore  ne  fu  il  nobile  Gi- 
rolamo Beccaria  del  Monte:  Taltare  del- 
la Compagnia,  quello  della  Madonna  co- 
sì detta  dei  Sacchi,  addossato    come  ho 
già  avvertito  alla  prima  colonna  di    de- 
stra entrando  dalla  porta  maggiore  nel 
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tempio.  I  principii  erano  umilissimi;  ma 
le  circostanze  dovevano  presto  dar  am- 
pio svolgimento  alla  istituzione.  Difatti  il 
primo  agosto  1675  il  pontefice  Gregorio 
XIII  con  sua  Bolla  ordinò  che  in  tutte 
le  città  e  luoghi  ove  fosse  un  convento 
di  Domenicani,  le  Compagnie  del  Santo 
Rosario  non  potessero  fondarsi  o  man- 
tenersi in  altre  chiese,  ma  che  le  doves- 
sero tutte  essere  trasferite  presso  quei 
religiosi.  Fu  il  colpo  di  grazia  per  la 
compagnia  del  nostro  Duomo:  e  fu  l'ac- 
crescimento di  quella  di  S.  Tommaso. 
(Bossi  ms.  Chiese  fol.  782).  La  quale 
però  non  ostante  il  continuo  prosperare, 
non  ostanti  le  numerose  e  popolate  fun- 
zioni sue  proprie,  non  aveva  che  il  me- 
schino ed  angusto  altare  di  prima,  ciò 
che  era  cagione  di  non  lievi  inconvenien- 
ti e  disturbi.  Si  questionava  coi  conti 
Mezzabarba  patroni  della  cappella  di  S. 
Domenico,  perchè  si  voleva  a  quell'al- 
tare trasportare  la  sede  della  compagnia 
ma  le  cose  sarebbero  andate  assai  per  le 
lunghe  se  opportunamente  non  fosse  in- 
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tervenuto  Mons.  Angelo  Peruzzi,  colla 
sua  Visita  Pastorale  nel  157f),  a  finire 
la  controversia.  Il  Peruzzi  Vescovo  tito- 
lare di  Cesarea  era  stato  mandato,  come 
delegato  apostolico,  da  Gregorio  XIII, 
nella  nostra  diocesi  per  assicurarsi  se 
le  riforme  del  Concilio  di  Trento  erari 
state  poste  in  atto,  non  tanto  perchè  si 
dubitasse  menomamente  dello  zelo  del 
nostro  Ippolito  De  Rossi,  che  fu  il  S. 
Carlo  Borromeo  di  Pavia,  quanto  perchè 
l'opera  Vescovile  avesse  sanzione  e  per 
uniformarsi  ad  una  disposizione  d'indo- 
le generale  (Mgr.  Magani  Cronotassi  etc, 
pag:  920).  L'esito  della  Visita  del  Peruz- 
zi, minuziosissima  ed  oltre  ogni  dire  di- 
ligente, fu  più  che  lusinghiera  per  la 
nostra  città:  sì  che,  come  scrive  Mgr. 
Magani  (loc.  cit.)  il  Peruzzi  «  fece  del 
Rossi  il  più  bel  elogio,  scrivendo  a  Ro- 
ma, di  non  avere  mai  trovato,  lui  scelto 
a  visitarne  parecchie,  una  diocesi  meglio 
regolata  come  quella  di  Pavia  ». 

Il  visitatore  Apostolico  tu  anche  a  S. 
Tommaso,  il  di  li  di  ottobre  del  1576, e 


come  può  vedersi  dagli  atti  esistenti  in 
curia  Vescovile,  non  si  può  dire  che  di 
S.  Tommaso  dovesse  rimanere  troppo 
soddisfatto.  Risulta  infatti  che  le  condi- 
zioni del  tempio  non  erano  le  più  con- 
venienti, talché  le  più  numerose  dispo- 
sizioni date  dal  Peruzzi,  riguardano  il 
rinnovamento  e  la  decorazione  degli  al- 
tari, che  in  realtà  esigevano  molte  cure. 
Seguiamo  il  Peruzzi.  Trova  l'aitar  mag- 
giore marmoreo  e  ben  conservato,  ma 
il  coro  e  tutti  i  muri,  o  rozzi  o  indecen- 
ti (valde  rudem  et  indecentem)  ;  quin- 
di mandavit  eam  (capellam  major em) 
bene  incrustari  et  totani  dealbari.  Dà 
uno  sguardo  generale  alla  chiesa  e  que- 
sta gli  piace,  la  trova  abbastanza  rispon- 
dente a  quella  proprietà  che  si  addice 
alla  casa  di  Dio,  Ucet  indlgeat  in  più- 
ribus  parlibus  incrustatione  et  dealba- 
tione,  per  rimediare  al  qual  inconveniente 
dà  gli  ordini  precisi  perché  i  restauri 
necessari  vengano  quanto  prima  com- 
piuti. Si  porta  quindi  alla  cappella  uni- 
versitaria  di  S.    Caterina,   alla    sinistra 
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dell'aitar  maggiore,  e  trova  che  necessi- 
ta di  molte  cose  e  che  è  troppo  oscura: 
non  gli  piace  l'icona  che  comanda  or- 
nari  pulchrù  ornamentis  e  perché  nel- 
la cappella  era  un  sepolcro  marmoreo 
innalzato  sul  suolo,  attenendosi  alle  di- 
sposizioni date  da  Pio  V,  vuole  che 
sia  demolito  e  rimosso.  La  seguente  cap- 
pella dedicata  a  S.  Margherita,  è  quella 
sottostante  al  campanile;  e  il  Peruzzi 
vedendo  in  essa  pendere  le  corde  delle 
campane,  e  pensando  agli  inconvenienti 
che  ne  derivavano,  durante  le  funzioni 
sacre  in  quell'altare,  proibì  senz'  altro 
che  si  celebrasse  in  quel  luogo. 

Passa  di  poi  nella  cappella  di  S. 
Giovanni  Battista,  di  patronato  della  no- 
bile famiglia  Trovamala,  e  qui  tutto  è 
in  ordine  e  ben  disposto;  non  così  in- 
vece in  quella  della  Assunzione,  di  pa- 
tronato degli  Astolfì,  che  trova  sine 
icona  decenti ,  di  cui  ordina  la  rinno- 
vazione; e  nelle  pareti  affumicata  e  spor- 
ca, sì  che  vuole  sia  nuovamente  dipinta. 
La  coppella  di  Santa  Caterina  da  Siena, 


—  90  — 

dei  Campeggi,  deve  pur  essere  ridipinta; 
T  altare  del  Crocifìsso  è  squallido,  di- 
sadorno, abbandonato,  de  quo  summe 
condoluti;  richiedono  pure  di  essere  im- 
biancate le  cappelle  dei  SS.  Pietro  e  Pao- 
lo di  patronato  Bellocchio,  di  Sant'An- 
tonio che  ha  un'icona  satis  pulchram, 
di  Santa  Maria  del  Lazaretto  di  patro- 
nato di  Vincenzo  De  Canibus,  di  San 
Tommaso  d'Acq.  dei  notai,  satis  ornalum, 
ma  affumicato  e  polveroso.  L'  altare  di 
Sant'Antonino,  della  famiglia  dei  Bur- 
gundi, è  ben  tenuto  e  di  ciò  il  Visita- 
tore si  compiace,  ma  comanda  si  prov- 
veda alla  pulitura  di  quello  di  S.  Fer- 
mo della  famiglia  Corti.  La  cappella  di 
S.  Vincenzo,  nella  quale  tenevan  loro 
funzioni  ed  adunanze  religiose  i  mer- 
canti di  lana,  hàbet  yconam  pulchram 
cimi  plurlbus  figuris  sculptis  et  allqua- 
liter  auralis,  ma  ha  bisogno  di  nuovi 
ristucchi  e  di  essere  ridipinta.  Nessun 
provvedimento  trova  da  prendere  per  la 
cappella  della  Madonna  e  di  S.  Giovan- 
ni Evangelista   di  patronato   dei  Mezza- 
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barba;  mentre  per  la  cappella  di  Santa 
Croce,  dei  Sartirana,  ordina  che  sia  e 
ridipinta  e  ornata  di  nuova  icona,  per- 
dio la  esistente,  quantunque  satls  ani- 
plam,  era  totani  cancellatam.  Bello  lo 
altare  e  la  cappella  di  S.  Anna,  ben  or- 
nata e  dipinta  ,  ma  senza  icona  ;  la 
cappella  di  S.  Pietro  Martire  invece, 
est  valete  rudis  prò  majori  parte , 
et  prò  parte  est  depicta  :  ordina  quin- 
di che  tutte  le  pitture  si  rinnovino  e 
che  il  rimanente  delle  pareti  disador- 
ne sia  ornato  a  stucchi  e  dipinture. 
Dell'altare  di  S.  Domenico,  dei  Conti 
Mezzabarba,  il  Per  uzzi  non  trova  che  ri- 
dire. Visitate  così  tutte  le  cappelle,  il 
Peruzzi  si  ferma  a  contemplare  lo  stra- 
no agglomera  mento  di  altarini  e  di  im- 
magini, che  stavano  addossati  ai  piloni 
ed  alle  calonne:  erano  più  che  dieci,  sì 
che  si  può  immaginare  di  qual  impedi- 
mento fossero  e  pel  popolo  e  per  il  de- 
coro delle  funzioni.  La  disapprovazione 
del  Visitatore  per  ciò  non  poteva  man- 
care ;  e  difatti  il  Peruzzi,  comandò    che 
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inesorabilmente  tutti  si  levassero  e  fos- 
sero demoliti.  Alle  famiglie  che   li  ave- 
vano fatti  innalzare  conservò  bensì  il  di- 
ritto di  sepoltura,  ma  le    messe  che    vi 
si  dovevano  celebrare  per  lasciti  e  lega- 
ti, dall'ora  in  poi,  non  potevano    essere 
dette  che  nelle  cappelle,  di  cui  a  quelle 
famiglie  lasciava  la  scelta  e  designazione. 
Di  poi  il  Vescovo  visitante   si   porta 
alla  sagrestia  e  proibisce  che  più  si  ce- 
lebri all'altare  in  essa  esistente  dedicato 
al  Santo  Spirito;  ammira  quindi  la  cap- 
pella ampia  e  ricca  della   Beata    Sibilli- 
na, il  cui  corpo  trova  collocato   decen- 
ter in  pedestallo  yconae  ipsius  altaris; 
ma  anche  qui    ordina,  che  a  spese    dei 
patroni  Bottigella,  la  cappella   sia    tutta 
ridipinta  o   almeno  almeno    imbiancata. 
In  fine  della  visita,  con  una  ordinazione 
generale,  intima  a  tutti  i  patroni  che,  se 
entro  sei  mesi,  non  avranno  ottempera- 
to alle  ingiunzioni  ed    ai    provvedimen- 
ti ch'egli  ha  stimato  necessario  prende- 
re pel  decoro  del  tempio  ,  incorreranno 
nella  totale  perdita  del    loro    diritto    di 
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patronato  (Vedi  Ada  Visil.  Pastor.  1576 
ms.  della  Curia  Vesc.  fol.  332-336). 

Ho  già  accennato  alla  controversia  tra 
la  Compagnia  del  S.  Rosario  ed  i  conti 
Mezzabarba.  Perchè  opera  e  devozione 
propugnata  in  particolar  modo  da  San 
Domenico,  volevano  i  religiosi  di  San 
Tommaso,  che  la  compagnia  del  Rosa- 
rio togliendosi  dall'altarino  dei  Sacchi, 
avesse  più  comoda  e  conveniente  sede 
nello  stesso  altare  del  fondatore  dell'or- 
dine domenicano.  Pare  che  a  ciò  si  op- 
ponessero i  Mezzabarba,  che  forti  del 
del  loro  diritto  di  patronato,  non  si  sen- 
tivano di  cedere  per  modo  alcuno  la 
loro  cappella  ad  altri.  La  controversia 
durava  da  quasi  un  anno,  e  chi  sa  mai 
quando  la  si  sarebbe  finita,  se  non  fos- 
se intervenuto  a  tempo  Monsignor  Pe- 
ruzzi.  Il  quale,  dissapprovando  e  quindi  or- 
dinando la  demolizione  di  tutti  gli  al- 
tarini esistenti  nel  tempio,  e  per  ciò 
stesso  anche  di  quello  della  Compagnia 
.del  Rosario,  disponeva  che  a  questa  ve- 
nisse assegnata  la  cappella    del    Croci- 
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fisso,  lasciata  in  queir  abbandono  e  in 
quello  stato  che  abbiam  visto.  Siccome 
però  questa  era  di  patronato  d'  una  fa- 
miglia Maggi  di  Sale,  che  non  poteva 
essere  in  un  tratto  spogliata  del  suo  di- 
ritto, così  la  assegnazione  non  si  fece 
che  condizionatamente,  cioè  solo  nel  ca- 
so in  cui  i  Maggi  si  rifiutassero  di  ad- 
dossarsi le  grosse  spese  del  ristauro. 
Che  se  mai  i  Maggi  avesser  voluto  ri- 
tenere il  loro  patronato,  allora  la  Com- 
pagnia doveva  accedere  all'altare  di  S. 
Anna,  o  ad  altra  cappella  delle  migliori 
non  aventi  patrono.  Così  adunque  la 
questione  era  stata  risolta  ed  alla  Com- 
pagnia veniva  assegnata  una  sede  con- 
veniente e  nobile.  Bernardino  Barracchi, 
come  è  chiamato  nella  visita  del  Pe- 
ruzzi,  il  Priore  della  Compagnia  in  quel- 
l'anno, ne  fu  esultante,  e  con  lui,  e  giu- 
stamente, tutti  i  confratelli.  Ma  nel  mo- 
mento di  veder  realizzati  i  loro  desi- 
derii,  ecco  la  gioia  mutarsi  in  grave 
tristezza,  il  contento  in  profonda  coster- 
nazione. 
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La  peste  che  incominciò  fiera  e  ter- 
ribile nell'aprile  1577,  aveva  sparso  lo  sgo- 
mento ed  il  terrore  nella  nostra  città. 
Una  Grida  del  maggio  ordinava  ad  o- 
gni  famiglia  di  provvedersi  del  vivere 
per  due  mesi:  un'altra  intima  ai  lomel- 
lini  di  condurre  a  Pavia  grano  e  paglia; 
quella  del  28  giugno  vieta  i  balli  ed 
ogni  altra  adunanza,  persino  di  dare  al- 
loggio senza  licenza  del  magistrato  di 
sanità;  un'  altra  dello  stesso  mese  rin- 
chiude il  sospetto  di  peste  nel  mona- 
stero di  S.  Paolo  non  ostante  le  prote- 
ste di  quei  irati,  e  vieta  alle  donne  ed 
ai  minori  di  dodici  anni  l'uscire  dall'a- 
bitato. Con  tutto  ciò  la  peste  infieriva 
sempre  più,  ed  era  spettacolo  miseran- 
do, erano  scene  atroci  e  crudeli  che  av- 
venivano tutti  i  di,  provocate  la  più 
parte  dalle  barbarie  dei  monatti.  Contro 
gli  abusi  dei  quali,  agli  otto  d'  agosto 
esce  una  Grida  fierissima  che,  ad  impe- 
dire simulazioni  e  furti  e  mille  altre  ri- 
balderie, vuole  che  i  monatti  vestano 
«  farsetto  et  calze  di  lana    di  canevazzo 
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con  ì  sonagli  alle  gambe  ».  Era  fiato  e 
tempo  perduto;  come  il  male  aumenta- 
va, cosi  crescevano  anche  i  disordini. 
Epperó  siccome  «  tutti  gli  umani  prov- 
vedimenti sono  vani  quando  non  siano 
dal  favore  di  Dio  accompagnati  »,  una 
Grida  del  30  agosto  ordina  funzioni  e 
processioni  religiose;  vietato  però  alle 
donne  l'uscire  di  casa  «  anche  per  con- 
fessarsi et  comunicarsi  senza  licenza  in 
iscritto  »  dei  visitatori  (  Vedi  Yidari 
Frammenti  Cronistor.  Voi.  III.  pagina 
142  seg.)  In  mezzo  a  quell'orribile  deso- 
lazione, a  quel  disordine,  fra  lo  scompi- 
glio prodotto  dalla  ferocia  di  un  morbo 
che  mieteva  circa  sedicimila  vittime 
(Mgr.  Magani  Cronotassi  etc.  pag.  926), 
il  cuore  dei  buoni  pavesi  aveva  un  so- 
lo conforto  nella  religione  e  nella  fede 
sua  vivissima.  Il  Vescovo  De  Rossi,  il 
clero  secolare  e  regolare  operarono  pro- 
digi di  carità;  ed  in  mezzo  a  queir  im- 
menso ospedale,  anzi  lazzaretto,  che  tut- 
ta Pavia  era  diventata,  tra  i  gemiti  dei 
morenti,  il  pianto  degli  orfani,  i  lamenti 


degli  affamati,  costante  edunissona  s'al- 
zava la  voce  della  preghiera,  dell'invocazio- 
ne a  Maria  del  Rosario,  a  cui  per  essere 
liberata  s'era  l'intera  città  votata.  E  la  Ma- 
donna poneva  fine  a  cotanta  ambascia, 
a  sì  grave  dolore;  il  morbo  a  poco  a 
poco  decresceva;  e  il  20  ottobre  una  Gri- 
da dichiarava  cessata  la  peste  e  levava 
il  blocco  ai  confini  ed  alle  strade  del 
nostro  principato  (  Vidari  Frammenti 
etc,  Voi,  III.  pag.  143). 

Agli  otto  di  Marzo,  prima  ancora  che 
il  morbo  scoppiasse,  il  Cardinal  Ve- 
scovo Ippolito  De  Rossi,  poneva  la  pri- 
ma pietra  della  Cappella  del  Rosa- 
rio che  si  stabili  di  innalzare  in  S.  Tom- 
maso. Lo  si  volle  questo  altare  splendi- 
dissimo e  grazioso;  e  se  ne  può  tuttora 
indovinare  1'  ampiezza,  solo  ammirando 
quanto  oggi  ne  rimane-  appena  dopo  la 
quinta  arcata  della  precipitata  navata  di 
destra. 

La  cappella  per  le  sue  dimensioni 
grandiose  usciva  dal  perimetro  norma- 
le della  chiesa,  occupando  un  tratto  del- 
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la  pubblica  strada.  La  Compagnia  pero 
aveva,  sul  principio  dell'anno,  fatto  ri- 
corso al  Consiglio  Particolare  della  Pro- 
visione, domandando  la  concessione  di 
queir  area,  visto  che,  dalla  occupazione 
della  stessa,  non  veniva  alcun  ingombro 
alla  via  comoda  e  larga. 

Come  risulta  dalla  storia  della  Com- 
pagnia (ms.  num.  423  della  Bibliot. 
Univers.  pag.  211)),  il  Consiglio  di  Pro- 
visione ai  4  febbrajo  1577  mandò  i  suoi 
periti  ad  esaminare  bene  la  cosa,  e  die- 
tro loro  favorevole  relazione,  con  decre- 
to del  giorno  12  dello  stesso  mese,  ro- 
gato da  Bernardino  Astari,  si  accondi- 
scendeva alla  domanda. 

La  cerimonia  della  collocazione  della 
prima  pietra  fu  solennissima. 

Oltre  il  Cardinale  funzionante,  assi- 
stevano i  principali  personaggi  della 
città,  il  nobile  Sigismondo  Pecinardi  se- 
natore e  podestà,  il  conte  della  Miran- 
dola, il  conte  Cesare  Paleari  (  Bossi  ms. 
Chiese  fol.  784),  i  nobili  patroni  del  tem- 
pio, i  professori  delF  Università,  i  para- 
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tici,  o.uni  ordine  di  cittadini.  Ai  quindi- 
ci del  seguente  Aprile,  quando  la  peste 
sino  allora  preannunziata  da  timorose  vo- 
ci, era  realmente  scoppiata  in  Pavia,  i 
Decurioni  della  città,  radunati,  avevano 
latto  voto  alla  Vergine  del  Rosario  per 
ottenere  ajuto  e  protezione  nel  pericolo; 
ai  20  una  solenne  processione  di  tutti  i 
pavesi  recava  a  S.  Tommaso  il  dono  di 
200  ducatoni  d'  oro,  che  la  città  offriva 
alla  Vergine  per  la  costruzione  del  nuo- 
vo altare;  e  nel  tempio,  in  mezzo  alla 
commozione  più  viva  e  profonda,  si 
cantava  la  messa  prò  coniar/ione  (Bos- 
si ms.  Chiese  fol.  784). 

In  memoria  del  fatto  solenne  si  die 
incarico  di  redigere  una  apposita  epigra- 
fe da  scolpirsi  in  marmo  al  giureconsul- 
to Camillo  Gallina,  uno  degli  abati  del 
Comune  ,  il  quale  insieme  a  Francesco 
Corti  ed  a  Bernardino  Baracchi  era  sta- 
to uno  dei  più  ferventi  promotori  del 
voto  (ms.  423  della  Bibliot,  Univer.  pag. 
221).  L' iscrizione  fu  di  poi  apposta  in 
S.  Tommaso  ?uT  altare  c|el  Rosario,    ed 


—  100  — 

oggi  si  conserva  nella  Chiesa  del  Gesù 
nella  parete  di  destra  della  cappella  de- 
dicata alla  Madonna.  É  la  seguente  : 

«  Ob  impetrata/m  Deiparae  Vwginis 
ape  a  Beo  Opt.  Max.  desperalis  pene 
rebus  Ticinensi  Urbi  contagiosa  Inter- 
necinaq.  lue  laboranti  supliciler  im- 
ploratam  saluiem,  Becuriones  civesq. 
ticinenses  quoti  universi  vorerunl  die 
IT)  rnensis  Aprilis  anni  l~ul  prò  ex- 
truetione  Sacelli  Sanclissimi  lìosarii 
eiusdem  gloriosi  ss  imae  Virginis,  pie  s-ol- 
verunt.  Annuum  vero  Sacrum,  quod  in 
eodem  Sacello,  curn  urbis  magistratuum 
Becurionum,  ac  civium  Concila  gene- 
ratisi sodalitiiq.  eiusdem  Sacratissimi 
Rosarii,  ac  artifìcum  eiusdem  urbis 
societalurn  solemni  convellili  ,  suppli- 
cationibus  ac  oblationibus  perenni  voto 
celebrandum  susceperunt ,  die  Bomi- 
nico  tertio  eiusdem  mensis  Aprilis , 
quod  in  publicam  ejus  diei  hilarita- 
lem  Gregorius  XIII  Poni.  Max.  ani- 
plissimam  erraiorum  veniam  id  Sa- 
ccllum  invisentibus    indulsit  ,   singulti 
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annis  publico  aere  fieri  curabunt  ». 
La  peste  che  infuriava  ,  aveva  costretto 
alla  sospensione  dei  lavori  della  Cappella. 
Ma  come  leggo  nel  citato  manoscritto 
della  nostra  Biblioteca  Universitaria  num. 
423,  pag.  222  :  «  Gran  cosa,  o  pio  let- 
tore ,  riferisco ,  et  è  che  subito  fatto 
il  detto  voto  cominciò  la  detta  città  in 
generale  a  migliorare  et  in  particolare 
Tingeniere  soddetto  (cioè  Gio.  Batt.  Ver- 
tamà  o  Vertemati  che  aveva  fatto  il  di- 
segno e  dirigeva  i  lavori  di  costruzione), 
il  quale  s1  era  ritirato  fori  di  Pavia  alli 
Casotti,  non  molto  lungi  da  Broni,  mal- 
amente oppresso  di  peste ,  miracolosa- 
mente anch'  egli  risanato  ,  volando  ai 
piedi  della  Vergine  doppo  rese  le  pos- 
sibili grazie,  cominciò  con  lavoratori  a 
seguitare  la  fabbrica  con  tanta  felicità 
che....  tutti....  non  sentirono  mai  più  un 
dolore  di  testa,  non  ostante  che  per  le 
dette  funzioni  erano  necessitati  conver- 
sare indefessamente  con  tutti  ».  Così 
adunque  la  costruzione  rapidamente  pro- 
segui e  più  presto  di  quel  che    si    ere- 
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dette,  il  lavoro  era    compiuto  ,    almeno 
nella  sua  parte  principale. 

Il  Padre  Pio  (Nob.  p>vg.  di  San  Do- 
ìiien.  I.  396)  parlando  di  questa  cap- 
pella ce  ne  descrive  la  magnificenza  co- 
sì :  «  Notabilissima  è  la  Cappella  del 
santissimo  Rosario,  con  meraviglioso  di- 
segno posta  tutta  a  stucco  et  oro  ,  et  a- 
dorna  di  belle  pitture  e  statue  con  li- 
na superbissima  ferrata  di  bronzo  et 
d' ottone  di  tal  valore  et  bellezza  che  non 
solo  nella  Lombardia,  ma  ne  anco  facil- 
mente in  Italia  non  se  ne  trova  una 
simile.  » 

La  compagnia  del  Rosario,  avuta  co- 
sì splendida  sede,  e  cogli  impulsi  che  le 
venivano  e  dal  favore  dei  maggiorenti 
e  delle  autorità  comunali  e  dallo  zelo  e 
dalla  predicazione  dei  domenicani ,  si  ac- 
crebbe, si  dilatò,  divenne  se  non  la  pri- 
ma, certo  delle  principali  della  città. 
Scopo  di  essa  la  santificazione  e  il  per- 
fezionamento dell'  individuo  e  della  fami- 
glia, mediante  la  pratica  sincera  e  sen- 
tita della  fede-  e  della  vita  cristiana,    la 
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frequenza  ai  Sacramenti,  all'  orazione, 
alle  pie  esercitazioni,  V  amore  a  Maria  Ss. 
onorata  specialmente  col  suo  Rosario.  Si 
celebravano  con  gran  pompa  le  teste 
dei  Misteri  del  Santo  Rosario,  e  nelle 
prime  domeniche  d' ogni  mese  aveva 
luogo  la  processione  dei  confratelli.  E 
quando  nel  1621  Fra  Timoteo  Ricci  che 
allora  predicava  la  quaresima  in  S.  To- 
maso, meglio  organizzò  e  dispose  la  re- 
cita in  pubblico  del  Rosario,  questa  di- 
vozione fu  accolta  con  tal  giubilo  dai 
pavesi,  che  lasciando  la  parola  al  patrizio 
che  scrisse  la  storia  della  nostra  Com- 
pagnia (ms.  num.  423  Bibl.  Univ.  pag. 
229)  «  dirò  anch'  io  a  gloria  di  Dio  e 
della  1>.  Vergine  e  a  consolazione  di 
tutti  che  più  e  più  volte  si  sono  anno- 
verate ventiquattro  carrozze  di  signore  a 
detta  divozione  concorse  e  la  chiesa  stes- 
sa ripiena  ben  spesso  sì  vidde  d1  ogni 
qualità  di  persone  ».  11  che  mentre  dà 
idea  del  trasporto  dei  pavesi  per  la  pub- 
blica recita  del  Rosario,  ci  insegna  an- 
che la  ricchezza  e  il    fasto    della    città, 
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altera  delle  sue  numerose  nobili  famiglie 
che  alla  grandezza  del  censo  univano 
quella  ben  più  apprezzabile  della  virtù 
e  della  fede  cristiana. 

Intorno  all'altare  della  Vergine  glo- 
riosa convenivano  i  confratelli  nei  di 
festivi  alla  recita  dell'  ufficio  mariano  e 
del  Rosario,  alla  solenne  celebrazione 
della  Messa,  ed  alla  decorosa  processione 
che  mensilmente  tenevasi  nel  tempio  ad 
onore  di  Maria  (P.  Pio  Nob.  Vrogen.di 
S.  Doni.  I.  296).  Alla  periodica  ricor- 
renza della  festa  del  S.  Rosario  e  della 
terza  Domenica  di  Aprile ,  il  tempio  di 
S.  Tomaso  si  vedeva  come  per  incanto 
trasformarsi,  assumendo  le  vesti  della 
letizia  e  della  giocondità  in  mezzo  alla 
luce  sfolgorante  dei  mille  doppieri,  ai 
vortici  d'  incenso  che  si  diffondevano 
sotto  le  artistiche  arcate,  ai  suoni  ed  ai 
cantici  soavissimi  sposantisi  alle  preghie- 
re ed  alle  suppliche  di  tutto  il  popolo, 
che  con  a  capo  le  autorità,  e  diviso 
secondo  i  paratici  ed  i  collegi,  le  con- 
fraternite e  le  compagnie  religiose,  una- 
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nime  si  a  (follava  ai  piedi  della  Vergine 
del  Rosario ,  a  recare  1'  annuale  tribu- 
to della  riconoscenza  ed  a  sciogliere 
il  solenne  voto  del   1577. 

Di  varii  lasciti  alla  Compagnia  del 
Rosario  ed  al  suo  altare  ci  stanno  testi- 
moni parecchie  epigrafi  di  S.  Tommaso, 
conservateci  nel  ms.  Bossi,  nelle  quali 
si  ricordano  le  generose  disposizioni  te- 
slamentarie  di  un  Gio.  Antonio  Bec- 
caria, di  uu  Ottaviano  Giorgi  ,  d'  un 
Giacinto  Sacchi  e  di  altri.  Cosi  il  patri- 
monio suo  andava  del  continuo  aumen- 
tandosi, e  però  ogni  anno  più  s'andavano 
accrescendo  anche  le  benemerenze  della 
Compagnia  verso  il  tempio  che  1'  ospi- 
tava. Oltre  alle  insigni  pitture  colle 
quali  tutto  il  vasto  tempio  venne  a- 
dorno  a  spese,  in  massima  parte,  della 
Compagnia,  e  delle  quali  parleremo  di 
poi,  sappiamo  anche,  dal  Bossi,  che  im- 
portanti ristauri  e  dipinti  alla  facciata 
ed  agli  ingressi  vennero  fatti  dalla  stes- 
sa Compagnia,  nel  1070.  Lo  diceva  una 
pietra  posta  vicina  alla  porta   maggiore 
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nella  parte  esterna:  «  Ven.  Sacratissi- 
mi  Rasarli  Societatis  surnpiu.  1670  ». 
In  questa,  maniera  continuò  la  Società 
per  secoli  beneficando  e  la  città  ed  il 
tempio,  col  promuovere  la  fede,  i  buo- 
ni costumi,  le  pratiche  religiose,  col 
largheggiare  pei  bisogni  della  chiesa, 
colf  adoperarsi  alla  riuscita  delle  solen- 
nità sue;  sin  che,  pur  troppo,  soppresso 
e  profanato  S.  Tommaso,  dovette  esu- 
lare al  Gesù,  cessandodi  esistere  quando, 
con  decreti  reali  dell'  1 1  Aprile  1875  e 
23  Aprile  1870,  venne  cambiata  in  So- 
cietà per  la  conservazione  dei  monu- 
menti deli1  arte  Cristiana  di  Pavia,  sal- 
vando così  dagli  incameramenti  dema- 
niali quel  patrimonio  che  ancora  le  e- 
ra  rimasto  (Bollett.  Stor.  Pavese.  1808, 
fase.  II.  pag.  1V-V). 

Le  precise  e  perentorie  ordinazioni 
del  Visitatore  Apostolico,  Mons.  A.  Pe- 
ruzzi,  avevano  resi  neeessarii  grandi  la- 
vo ri  di  ristauro  e  di  ripulitura  del  gran- 
dioso tempio.  Pare  che  i  domenicani  e  i 
patroni  delle  varie  cappelle,  gii   interes- 
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sati  insomma,  aderendo  alle  disposizio- 
ni del  Peruzzi,  entro  i  sei  mesi  dalla  sua 
visita,  avessero  promesso  di  secondare 
T  esecuzione  dei  latti  comandi;  in  real- 
tà però,  ben  tardi  misero  mano  all'opera. 
Perchè  è  solo  nel  1601  che  sappiamo 
finiti  i  restauri  e  le  riparazioni  alla 
cappella  di  S.  Pietro  Martire,  come  at- 
testa la  iscrizione  che  allora  vi  fu  col- 
locata: «  Ornata  ex  eleemosinis  piorum 
et  fidelium  papiemimn,  anno  domini 
1601  ».  Dalla  quale  si  vede  che  gli 
Oppizzoni,  i  quali  avevano  rinunziato 
al  patronato  che  tenevano  in  detta  cap- 
pella, non  T  avevano  ancora  riassunto; 
ragione  per  la  quale  si  era  dovuto  ri- 
correre alla  devozione  ed  alle  elemosine 
popolari  per  compiere  gli  ordinati  lavori. 
E  pare  anzi  che  al  tempo  decorso  dal 
1555,  anno  della  rinunzia  degli  Oppiz- 
zoni, debbasi  assegnare  la  fondazione 
di  una  compagnia  detta  di  S.  Pietro 
Martire,  nella  quale  adunatisi  i  molti 
devoti  di  quel  santo,  cercassero  di  te- 
ner   officiata    abbastanza    decentemente 


108 


quella  cappella,  e  di  propugnare  la  co- 
noscenza della  dottrina  cristiana,  com- 
battendo l'eresia  e  in  modo  particolare 
la  bestemmia.  Una  autorevole  prova 
dell'esistenza  di  questa  Compagnia  di 
S.  Pietro  Martire  ci  è  data  dalla  pietra 
sepolcrale,  esistente  in  quella  cappella, 
su  cui  era  scritto:  «  Societas  Sancii 
Pelvi  Martyris  ».  Non  tardarono  per 
altro  gii  Oppizzoni  a  riassumere  il  pa- 
tronato loro,  a  mi  pare  che  ciò  avve- 
nisse nel  1603.  Difatti  un'  iscrizione 
che  ricorda  il  restauro  del  sepolcro  degli 
Oppizzoni  presso  1'  altare  di  S.  Pietro 
Martire,  è  appunto  di  quest'anno,  e  ci 
ricorda  un  Gio.  Angelo  Oppizzoni  che  ne 
riassume  il  diritto  di  sepoltura  e  per- 
ciò quello  di  patronato. 

Anche  il  Collegio  dei  Notai,  nel  1602 
compiva  i  restauri  alla  Cappella  di  S. 
Tommaso  d'Aquino  e  lasciava  memoria 
del  fatto,  coli'  iscrizione:  «  Sacellum 
Yen.  Collegii  DD.  Notariorum  Papiae 
ref ecium  et  ornatura  anno  1602  ». 
Credo  che  in  quest'occasione  il  Collegio 
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dei  Notai  fece  dipingere  il  gran  quadro 
rappresentante  il  santo  dottore  suo  pa- 
trono, che  dopo  la  soppressione  del  tem- 
pio venne  dagli  stessi  notai  ritirato,  e 
che  ora  si  conserva  nel  nostro  Archivio 
Notarile. 

L'anno  1608,  ai  27  di  dicembre,  un 
tal  Gaspare  Garetti,  assai  divoto  della 
Vergine  romana  Santa  Cecilia,  deside- 
rando che  in  S.  Tommaso  si  erigesse 
un  altare  in  onore  di  lei,  colta  la  oc- 
casione dei  restauri,  si  offerse  pronto  a 
provvedervi  ed  a  dotare  una  cappella 
purché  i  domenicani  acconsentissero  al 
desiderio  suo.  Annuirono  volonterosi  i 
frati;  assegnarono  al  Garetti  la  grande 
cappella  a  sinistra  entrando  in  chiesa, 
che  era  quella  del  Crocifisso,  rimasta 
sino  allora  disadorna  perchè  i  patroni  a- 
vean  rinunciato  al  loro  diritto,  rifiutandosi 
di  provvedere  ai  restauri;  concessero  al 
Garetti  il  diritto  di  sepoltura;  si  obbligaro- 
no alla  celebrazione  di  tre  messe  settima- 
nali a  quell'altare,  a  suffragio  suo  e  de' 
suoi,  e  ad  una  Messa  solenne  in    canto 
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il  di  di  Santa  Cecilia;  facendo  peraltro 
obbligo  al  Garetti  di  far  dipingere  ed 
ornare  tutta  la  cappella;  di  provvederla 
di  un  gran  quadro  coirimmagine  della 
Santa  patrona,  nonché  di  tutti  gli  arredi 
necessari  per  la  sua  officiatila;  di  pagare 
annualmente  lire  102  imperiali,  oppure 
di  versare  una  volta  tanto  lire  duemila 
in  denaro  od  in  fondi.  (Rilucenti  Ann. 
pag.  220.)  Il  Garetti  accettò  i  patti,  e 
poco  dopo,  bello  e  devoto,  sorgeva  l'Al- 
tare di  S.  Cecilia,  nel  quale,  oltre  il  se- 
polcro su  cui  leggevasi:  «  Sepulcrum 
D.  Gasparis  Garetti  elusq.  haeredum 
1608  »,  una  iscrizione  attestava  che: 
«  Sacellum  hoc  B.  Ceciliae  Virg.  et 
Mari,  dicatum  ornavit  dotar iiq.  Ga- 
spar  Garettus  »  eie. 

Fuori  della  cappella  di  S.  Cecilia,  a 
man  sinistra,  avresti  trovato  dal  1003 
la  lapide  sepolcrale  di  Benedetta  Ben- 
tivoglio,  moglie  dello  storico  e  letterato 
pavese  Antonio  Maria  Spelta.  Quantun- 
que la  tomba  della  sua  famiglia  fosse 
nella  chiesa  di    S.    Lorenzo,    come   ap- 
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pare  dal  volume  delle  Iscrizioni  del  Bossi, 
e  da  parecchi  luoghi  delle  opere  dello 
stesso  Spelta,  pure  la  P>en  ti  voglio  venne 
seppellita  in  S.  Tommaso  fra  la  cap- 
pella di  S.  Raimondo  e  quella  di  Santa 
Cecilia,  per  espresso  suo  desiderio,  al 
quale  non  volle  opporsi  T  addolorato 
marito.  Del  quale  certamente  e  la  iscrizio- 
ne che  xenne  apposta  a  quella  tomba,  che 
è  del  seguente  tenore  :  «  Quod  mor- 
tale fidi  Benedictae  Bentivolae  pudl- 
cUiae  stola  omatiss.  Matronae  pru- 
dentiss.  quae  ex  veneficio  asthma- 
fina  et  hydropica  VI  id.  Augusti  mdciii. 
in  officiosiss.  Antonii  Mariae  Spéltae 
conjugis  moestiss.  ulnis  religiosiss.  ex- 
piraviL  Ubi  ipso,  roluit  jiiiss.  quiescil.  » 
E  seguono  questi  versi:  «Quae  Benedicta 
solo  fueras,  Benedicta  quiesce  -  Em- 
pyreo,  Speltae  rnortua  rive  tuo.  » 

Anche  il  coro,  e  la  grande  costruzio- 
ne latta  eseguire  da  Ardengo  Folperti 
dovevano  avere  i  necessari!  restauri. 
A  questi  provvidero  del  proprio  i  reli- 
giosi di  S.  Domenico:  quindi,  pur  rispet- 
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tando  il  più  possibile  i  lavori  d'  orna- 
mentazione già  esistenti,  secondo  il  cor- 
rotto gusto  delF  epoca,  vi  si  aggiunsero 
quegli  altri  ornati  che  allora  parvero 
gran  cosa. 

Anche  di  questo  cosi  detto  restauro 
si  volle  perpetuare  la  memoria;  ed  i 
Domenicani,  sulla  fronte  stessa  del  coro 
fecero  scrivere:  «  Sacellum  hoc  ab  illu- 
stribus  Folpertis  erectum  anno  Domi- 
ni 1400,  ab  huius  ccenobii  Patribus 
instauratimi  exornalnmq.  fidi  anno 
1613  ». 

Matteo  Bottigella,  pronipote  dell'il- 
lustre Gio.  Matteo  miles  et  duealis  comi- 
liarius,  marito  a  Biansa  Visconti  dei  quali 
già  parlammo, assecondando  l'ingiunzione 
del  visitatore  Apostolico  di  rinnovare 
tutte  le  pitture  della  grande  cappella 
della  B.  Sibillina,  colla  avita  munificenza 
verso  questo  tempo  avea  fatto  por  mano 
ai  lavori.  Dal  testamento  di  lui,  del  9 
ottobre  1020  (Rilucenti  Ann.  pag.  240) 
sappiamo  che  non  solo  egli  ornò  detta 
cappella  con  dipinti  econ  stucchi  e  dora- 
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ture,  ma  che  la  volle  arricchire  anche  di 
pregevoli  marmi  ,  specialmente  di  una 
bellissima  porta  marmorea,  che  dalla 
sacrestia  mettea  nella  cappella  della  Bea- 
ta. Un'iscrizione  che  leggevasi  sul  limitare 
della  stessa  porta,  proprio  sotto  quella 
che  ricordava  la  costruzione  della  sa- 
crestia nel  1442,  diceva  «  Matthcem 
Butligélla  iunior  exornavil  anno  1019». 
Questa  iscrizione  si  trova  ora  in  una 
stanza  a  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro:  meglio 
figurerebbe  nel  Civico  Museo  di  Storia 
Patria.  La  seconda  cappella  a  sinistra 
entrando  dalla  porta  maggiore  dedi- 
cata a  S.  Uguzzone,  nel  1624  venne  es- 
sa restaurata  e  tutta  abbellita  per  cura 
della  corporazione  dei  mercanti  di  cacio 
che  S.  Uguzzone  s1  erano  scelto  a  patro- 
no e  la  dotarono  assai  riccamente  per- 
chè venisse  u ffìciata. Lo  rileviamo  dalla  i- 
scrizione  seguente  che  si  leggeva  sulla 
parete  di  destra  della  stessa  cappella  : 
«  Beo  auspice  max.  sacellum  hoc  ai) 
universo  Mercatorum  casei  Collegio 
162  i  Icona  picturis  et  imaginibus  ex- 
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politum,  dotatum,  ac  B.  fuit  Uguzoni 
hac  lege  dicatum  ut  cuiuscumq.  heb- 
dom.  Feria  II  et  VI  ad  ipsius  altare 
a  RR.  PP.  Bominicanis  funebre  sa- 
cri ficium  fìat,  in  huiusq.  vigilia  ve- 
spertina? preces,  in  die  festo  res  divina 
et  in  vesp.  lioroz  solemniter  decanten- 
tur,  postridie  vero  anniversaria  curn 
XII  praeter  solemne  sacris  celebrentur, 
iuxta  quod  ex  tab.  ab  Angelo  Matth. 
Basilica  Causid.  VI  Kal.  Ianuarii 
confect.  pleniss.  constat  et  apparet  ». 
Di  rincontro  a  questa  iscrizione  sulP  al- 
tra parete  leggevasi  un  carme  latino  in 
tre  strofe  saffiche  in  onore  del  Santo. 
Il  testo  di  quel  carme  ci  è  stato  conser- 
vato nella  raccolta  epigrafica  del  Bossi. 
L'anno  susseguente  la  corporazione  dei 
Mercanti  di  cacio,  otteneva  il  diritto  del- 
la sepoltura  nella  stessa  cappella;  prov- 
vedeva quindi  alla  cameretta  sotterranea 
mortuaria  e  sulla  lastra  di  chiusura  vi 
faceva  scolpire:  «  Qui  Bivo  Uguzzoni 
sacellum  ornarunt  acdotarunt  unani- 
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mes  totlus  Collegii  consensu  sarcopha- 
gam  hunc  pararunt  anno  MDCXXV». 
Il  paratico  dei  sarti,  che  vedeva  in  S. 
Tommaso  parecchie  cappelle  senza  patro- 
no pel  rifiuto  di  questi  a  far  eseguire  le 
riparazioni  comandate  da  Mgr.  Peruzzi, 
aveva  fatto  domanda  al  P.  Provinciale 
dei  Domenicani  per  poter  stabilire  in 
unadi  quelle  cappelle  vacanti  la  sua  sede 
religiosa  e  mortuaria.  Il  Provinciale  ac- 
consentiva: quindi  ai  cinque  d'  agosto 
del  162G  si  stendeva  apposito  istrumen- 
to  col  quale  i  domenicani  concedevano 
al  paratico  la  cappella  già  di  patronato 
della  famiglia  De  Canibus,  che  era  la 
prima  a  mano  sinistra  di  chi  entrava  nel 
tempio  per  la  porta,  maggiore;  col  dirit- 
to di  avere  in  essa  la  propria  sepoltura 
e  due  Messe  di  suffragio  settimanali,  ol- 
tre la  solenne  nella  festa  di  S.  Lamberto 
loro  patrono.  Alla  sua  volta  il  paratico 
si  obbligava  di  far  abbellire  e  dipingere 
T  altare  in  conformità  ed  in  armonia 
colle  vicine  cappelle:  di  provvederlo  d'una 
icona  grande  e  bella  che  recasse  dipin- 
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ta  la  immagine  del  santo  protettore;  di 
pagare  annualmente  novantadue  lire 
imperiali  al  convento  (  Rilucenti  Ann. 
pag.  247.) 

La  cappella  seconda,  a  destra,  im- 
mediatamente vicina  a  quella  di  S.  Tom- 
maso d'  Aquino,  e  già  di  patronato  del- 
la famiglia  Burgondi,  fu  dai  domenicani 
assegnata  ai  16  gennaio  del  1629  a 
Pietro  Giacomo  Nicchi  dell'Aquila. 

Costui  si  assumeva  di  farla  restau- 
rare e  ridurre  a  somiglianza  delle  Cap- 
pelle di  S.  Cecilia  e  di  S.  M.  Maddale- 
na, d'arredarla  completamente,  e  di  pa- 
gare annuali  centodieci  lire  imperiali;  e 
i  domenicani  gli  concedevano  diritto  di 
sepoltura,  la  facoltà  di  cambiarle  il  san- 
to titolare  sì  che  da  cappella  di  S.  An- 
tonio divenisse  quella  di  S.  Lodovico 
Bertrando,  più  otto  Messe  mensili  (Rilu- 
centi Ann.  pag.  250.)  Anche  una  iscri- 
zione, fatta  apporre  in  questo  tempo 
alla  parete  destra  delia  cappella ,  ri- 
cordava che:  «  Sacellum  hoc  I).  Ludo- 
vico     Bertrando     dicavit    D.    Petrus 
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Iacobus  de  Nichis  ab  Aquila  cum  ono- 
re singulo  quoque  mense  eie  »  delle  so- 
pradette messe.  Sulla  fronte  della  cappella 
si  leggevano  questi  due  versi:  «  Sol  po- 
stquam  ceternus  te  traxil  in  cethera, 
pacem  -  Prceclne  vexatls  iris  arnica 
pacis  ». 

In  questo  modo  il  tempio  brillava 
di  novello  splendore,  e  tolto  tutto  quel- 
lo che  era  stato  per  V  antichità  o  gua- 
sto o  reso  indecente,  aveva  riacquistata 
quella  maestà  per  la  quale  tanto  caro 
tornava  ai  pavesi.  Ma  si  avvicinava  no- 
vella sciagura;  la  città  do\eva  essere 
colpita  nuovamente  da  quel  tremendo 
morbo,  che  a  mille  a  mille  mieteva  le 
sue  vittime,  lasciando  per  dove  passava 
il  deserto  e  la  desolazione.  Già  fin  dal 
1624  la  peste  era  entrata  in  Pavia,  an- 
zi si  può  dire  che  fin  da  queir  anno  ri- 
mase, sebbene  non  ferocissima  fra  noi, 
come  lo  provano  le  gride  del  Magistra- 
to della  sanità  (Vidari  Frarnm.  Cronist. 
Ili,  pag.  144).  Ma  nel  1630  essa  quasi 
air  improvviso  eruppe  minacciosa  e  ter- 
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ribile  moltiplicando  le  sue  vittime.  Du- 
rante P  infuriare  dell'  epidemia,  scrive  il 
nostro  Brambilla  {Ardi.  Stor.  Lombar- 
do, 1877.  pag.  659)  che  si  fece  voto  al- 
la B.  V.  del  Rosario  e  cita  così  generi- 
camente un  atto  notarile.  Non  vorrei  si 
confondessero  gli  avvenimenti  del  1630 
con  quelli  del  1577.  Del  documento  pub- 
blicato dal  caro  nostro  maestro  il  Prof. 
D.  Prelini  (S.  Siro  Voi.  II  pag.  133  do- 
cum.)  risulta  che  il  voto  fatto  dalla  cit- 
tà nel  1630  ai  14  luglio  riguardava  non 
Maria  del  Rosario,  ma  S.  Siro  ed  il  B. 
Bernardino  da  Feltre;  rimane  sempre 
vero  però  che  anche  alla  Vergine  del 
Rosario  in  quella  occasione  si  ricorse 
(Prelini  Ibid.  pag.  131),  perchè  allora  la 
città  si  recò  in  solenne  processione  anche 
a  S.  Tommaso,  ed  all'  altare  del  Rosa- 
rio fece  cantare  una  solenne  messa  prò 
contagione:  e  perché,  nel  Calice  votivo 
offerto  alla  Cattedrale  dalla  città,  ai  17 
Maggio  del  1631,  si  vede  insieme  alle 
immagini  di  S.  Siro  e  del  B.  Bernardi- 
no anche  quella  della  Madonna  del  Ro- 
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sario,  segno  evidente  del  ricorso  che  i 
pavesi  ebbero  allora  fatto  anche  a  Ma- 
ria (Prelini  S.  Siro  Voi  II  pag.  223).  Il 
voto  che  la  città  non  fece,  non  omise 
la  Compagnia  del  Rosario:  e  nelle  nu- 
merose carte  dell'  archivio  della  stessa 
compagnia  che  ho  potuto  consultare  nel- 
la Chiesa  del  Gesù  per  gentilezza  dell'a- 
mico Sac.  Ferdinando  Rodolfi,  trovasi 
appunto  un  atto  del  6  Luglio  1630,  ro- 
gato da  Francesco  Villanova,  nel  quale 
è  narrato  che,  avuta  approvazione  dal 
Vescovo,  «  videntes  rigorem  huius  con- 
tagli quotiate  magis  atque  magis  ìnva- 
lescere  et  serpere  »,  tutti  i  confratelli 
del  Rosario  «genibus  flexis  in  capello,  et 
ante  imaginem  eiusdem  SS.  Virginia 
humillime  toto  corde  et  instantissime  » 
pregarono  per  la  liberazione  dal  morbo 
facendo  voto  che,  ottenuta  la  grazia,  a- 
vrebbero  in  perpetuo  celebrata  solenne- 
mente la  festa  di  S.  Maria  della  Neve 
ai  5  d' Agosto,  con  messa  solenne  a 
grande  musica,    processione,  canto    dei 
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Vesperi,  a  tutto  premessa  una  generale 
comunione. 

Grandissima  speranza  di  sollievo  do- 
vè infondere  a  tutti  questo  voto  fatto 
alla  Madonna  del  Rosario;  si  pensi  che 
in  mezzo  a  quelle  angustie  un  Marc'An- 
tonio  Bossi  trovava  ancora  tant'  estro 
da  celebrare  in  due  madrigali  ed  un 
sonetto  i  confratelli  del  Rosario  e  la  lo- 
ro Patrona  celeste.  Non  so  resistere  al- 
la tentazione  dì  dare  almeno  il  sonetto 
del  Bossi,  che  ricopio  dai  manoscritto 
originale  deir  archivio  della  Compagnia 
del  Rosario: 

Figliava  morte  ingiuriosa  e  rea 
Sopra  il  Tesin  famoso  i  mostri  indegni 
Cliè  di  remissione  i  posti  segni 
La  nostra  colpa  al  hor  passati  havea. 

L'  innocente  in  un  tempo  e  il  reo  cadea, 
Questi  di  Dio  provando  i  giusti  sdegni: 
Quegli  salendo  a  gloriosi  regni 
Ai  languir  al  patir  il  fren  ponea. 

Quando  alzati  a  Maria  a  pena  i  guardi 
Vedesi  qua  giù  in  un  tempo  e  nevi  e  rose 
Versar  sopra  di  noi  con  le  sue  mani. 
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Dispensiera  di  Dio,  che  ci  risani, 
Volgi  inai  sempre  in  noi  luci  pietose 
Che  sprezzerem  di  morte  i  fieri  dardi. 

Ciò  non  ostante  la  peste  aveva  mie- 
tuto numerose  vittime  nella  nostra 
città;  e  nel  Convento  stesso  di  S.  Tom- 
maso, sei  sacerdoti  domenicani,  un  sud- 
diacono ed  un  fratello  laico  erano  morti 
dal  morbo.  Là  nel  chiostro  ove  avevano 
avuto  sepoltura,  fu  posta  presso  un'im- 
magine del  Crocifìsso ,  che  anche  og- 
gidì vi  si  conserva,  questa  iscrizione, 
che  desumo  dalla  raccolta  del  Bossi  : 
«  Devastante  lue  magnani  Italice  par- 
tem,  urbisq.  huius  dimidiam  superis 
inhiantem,  orto  fraires  ex  iis  qui  in 
hoc  Camobio  langiiebant,  sacrosantis 
Ecclesice  Sacramenti*  muniti,  ab  hu- 
manis  feliciter  excesserunt,  ridelicet 
sex  sacerdoles,  hyppodiaconus,  atque 
conversus,  quorum  corpora  hic  tumu- 
lata iacent  ad  expectatee  resurreclio- 
nis  diem,  anno  Domìni  1630  a  Junio 
ad  Ociobrem,  a  quo  tempore  placalus 
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Dominus  pice  huic  civitati  ex  intimo 
cordis  piccanti  atque  voventi  pepercit. 
Laus  Leo  Magnceq.  Virgini  eius  Mairi 
ac  Sanctis.  » 

Da  quest'  epoca  sino  al  di  infausto 
della  soppressione  del  convento  nulla  di 
importante  viene  a  rompere  la  quiete 
religiosa  del  nostro  S.  Tommaso.  Solo 
nelle  tre  grandi  solennità  della  Compa- 
gnia del  Rosario,  nella  terza  domenica 
d'  Aprile,  cioè,  pel  voto  del  1577,  nella 
festa  della  Madonna  della  Neve  ai  5 
d'Agosto  pel  voto  del  1630,  e  nella  fe- 
sta della  Madonna  del  Rosario,  il  nostro 
tempio  attirava  tutta  la  città.  I  più  va- 
lenti oratori,  le  più  scelte  musiche,  le 
funzioni  più  splendide,  le  processioni 
sfarzose  e  numerosissime  davano  vita  e 
moto  a.  quella  chiesa;  il  ricco  materiale 
dell' Archivio  della  Compagnia  ci  forni- 
sce in  proposito  molte  curiose  notizie. 
Pubblichiamo  il  resoconto  delle  spese 
fatte  per  la  festa  della  3a  domenica  di 
Aprile  del  1581. 
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1581  a  di  1<>  aprile. 
Spexa  fatta  per  il  giorno  d'o^ 

la  misa  solemne  al'altar  del  Smo  rosario  in  sto 

Tomaso  per  esser  la   Terza    domenica    per    la 

magnifica  città  di  papia  per  il  votto  che    fece 

per  la  liberazione  della  pesta 

Primo  (latto  alli  frati  che  hano 
cantato  la  sudita  misa  apa- 
rata L.     5  s.  18 

(per  la  mità). 

Item  a  Don  Nicola  magistro 
di  capella  per  la  musica  del 
coro  L.  11  s.  16 

pagato  solo  la  mitta  et  l'altra 
mita  servito  per  amor 

Item  al  organista  L.     2.  s.  29 

Item  per  la  musica  nel  orghcno  L.     5.  s.     5 
pagato  se  non  L.   3.    s.    3    il 
resto  per  amor 

Item  in  doi  cerioti  di  lire  tre 
luno  da  levar  il  Smo  sacra- 
mento L.     3.  s.     6. 

Item  per  cerioti  n.  sei  di  libre 
una  per  cadmio  da  me  ter 
sopra   laltar  L.     6.  s.     6 

Item  per  lire  4  olio  d'oliva  pel- 
li lampidi  L.     1.  s.  10 

Item  a  doi  h omini  per  orre  dieci 
a  s.  12  luna  a  ricercar  liga- 
bosco  per  frascar  la  porta 
granda  della  gesia  a  ricercar 
Tapezaria  et  aparar  la  gesia 
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et  dasparar  esportar  a  resti- 
tuir le  Tapezarie  L.     6.  s.    5 

(pagato  se  non 
la  mita) 
Item  al  sacri  stano  delli  frati      L.     1.  s.  10 

(pagato   se  non 
la  mita) 
Item  al  campanai*  del  domo  per 

sonar  de  festa  L.     1.        mita 

Item  al  campanai*  a  far   sonar 

da  festa  a  Sto  Tomaso  L.     2.  s.  10 

(  pagato    solo 
s.40) 
Item  alli  facilini  che  hanno  por 
tato  cadreghe  a  sto  Tomaso 
da  seder  li  magnifici  signori 
officiali  et  deputati  della  ma- 
gnifica città  L.     1.  s.     1 

(pagato    se 
non  s.  10) 
Item  per  far  portar  il  Giubileo 
alli    Trombeti    questi     sono 
cinque  L.     5 

et  pagati  se  non  doi  et  li  altri 
Tre  sono  venuto  per  amor 
Item  alli  sonatori  de  viole  L.     2.  s.  19 

quali  hanno  servito  per  amor. 

Nelle  due  prime  feste  la  Compagnia 
del  Rosario  soleva  fare  una  generale 
processione  per  la  città,  alla  quale  ol- 
tre i  confratelli  del  Rosario,  interveni- 
vano, invitati,  tutti  i  consorzii  dei  Disci- 
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plini,  nonché  i  religiosi  domenicani, 
portando  la  bella  statua  di  Nostra  Si- 
gnora del  Rosario  che  si  venerava  nella 
Cappella  propria  a  S.  Tommaso. 

Questa  processione  passava  innanzi 
nel  suo  lungo  percorso,  anche  al  Ca- 
stello. Ora  per  accrescere  pompa  alla 
funzione,  il  priore  della  compagnia  Gio. 
Angelo  Oppizzoni  patrizio  pavese,  ricor- 
reva a  Filippo  III  di  Spagna,  duca  di 
Milano  e  ricordatogli  che  i  rosarianti 
pavesi  soglion  tare  dopo  i  Vesperi  «  una 
devota  e  numerosa  Processione  indiriz- 
zata dalli  RR.  Padri  dei  detto  Convento 
con  la  Statua  della  detta  Nostra  Signora 
et  molte  Reliquie  dei  Santi,  accompa- 
gnati con  lumi  accesi  et  da  molti  Re- 
ligiosi et  devoti  della  detta  devotionc,  a 
qual  concorre  tutta  la  città  »,  suppli- 
cava Sua  Maestà  «  sia  servita  ordinare 
al  suo  Governatore  del  Stato  di  Milano, 
che  per  riverire  una  tanto  Signora  dia 
ordine  a  chi  spetta  in  Pavia,  che  per 
l'avvenire  nel  passare  che  farà  detta 
Processione    in    detti    tempi    avanti    ai 
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Castello,  saluti  detta  Immagine  et  dette 
Reliquie  con  quella  Salva  de  tiri,  con- 
forme si   suole   fare    ne'    passaggi  de 

Prencipi  ». 

Il  Re  acconsentiva  alla   domanda    e 

ai  dì  sette  settembre  del  1615  da  Val- 
ladolid  comandava  al  governatore  di 
Milano,  Marchese  de  la  Hinojosa,  desse 
le  disposizioni  opportune  perchè  il  vo- 
lere regale  fosse  in  tutto  compito.  Il 
Decreto,  a  stampa,  si  conserva  neir  Ar- 
chivio della  Compagnia  al  Gesù.  Ab- 
biamo anche  una  lettera  del  Governa- 
tore di  Milano  che  trasmette  gli  ordini 
regali  al  Castellano  di  Pavia  ai  19  dello 
stesso  mese.  Ai  17  aprile  dell'  anno  se- 
guente ,  durante  la  processione  della 
terza  domenica,  le  artiglierie  del  castel- 
lo tuonavano;  e  del  fatto  fu  steso  istru- 
mento  pubblico  dal  notajo  Lorenzo  Cat- 
taneo, in  quello  stesso  dì  «  super  pon- 
te m  de  lapidibus  et  cemento  Cittadellae 
Papia^  deversus  salonum  dictse  Cittadel- 
lae, in  porta  pallacensi,  in  parochia  S. 
Andrene  de  Cittadella  ».  Ivi  è  testificato 
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che  «  li  intrascritti  testimonii  sentono 
come  questo  castello  saluta  la  detta 
Immagine  di  N.  S.  et  dette  santiss.  re- 
liquie con  tiri  di  Artiglieria,  Mortari, 
Mortaretti  et  Archibugiate  come  voi 
sentite  et  vedete  che  è  una  bellissima 
salve  »  (Archivi  Conf.  Rosar).  Dopo  il 
voto  del  1630,  dovendosi  eseguire  la  pro- 
cessione votiva  della  festa  della  Madon- 
na della  Neve,  si  ottenne  che  le  salve 
si  ripetessero  anche  in  quella  circostanza. 
E  lo  si  fece  senza  gretteria  alcuna;  tanto 
che,  come  rilevasi  da  parecchi  documenti 
manoscritti  e  stampati  del  detto  Archi- 
vio, al  primo  di  ottobre  del  1619  si  or- 
dinava che  per  ciascuna  solennità  si  im- 
piegassero due  barili  di  polvere  pirica  ; 
nel  1620  poi  si  concedevano  «  tres  quin- 
tales  de  polvora  para  hazer  la  salva 
dela  procession  de  Nuestra  Senora  ». 
Questo  costume  credo  sia  durato  sino 
alla  soppressione  di  S.  Tommaso,  trovan- 
dosi lettere  del  secolo  scorso  in  cui  an- 
che i  monarchi  austriaci  concedono  si 
eseguiscano  le    tradizionali    salve    dalle 
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artiglierie  del  Castello  al  passare    della 
processione. 

La  statua  della  Madonna  che  veniva 
recata  cosi  onorevolmente  in  processio- 
ne fu  sul  principio  quella  che  ornava 
il  piccolo  altarino  detto  dei  Sacchi,  dalla 
famiglia  che  ne  aveva  il  patronato,  e 
che  era  stata  là  collocata  da  Gio.  An- 
tonio Sacco  pochi  anni  prima  che  a 
quello  stesso  altare  accedesse  la  novella 
compagnia  del  Rosario.  Abbattuto  1'  al- 
tare ed  avutasi  nuova  sede  dalla  Com- 
pagnia, lo  stesso  Gio.  Ant.  Sacchi,  come 
risulta  dal  carteggio  esistente  neh'  Ar- 
chivio della  Compagnia,  pare  1-  avesse 
donata  ai  rosarianti,  che  di  essa  usa- 
vano nelle  processioni  ed  altre  loro  fun- 
zioni. Se  non  che  nel  1581  grave  con- 
troversia s'accese  tra  gli  eredi  Sacchi  e  la 
Compagnia,  pretendendo  quelli  la  statua 
per  ornamento  di  una  cappella  da  essi 
fatta  nuovamente  adattare.  Nella  contro- 
versia dovette  entrare  persino  il  gene- 
rale dell'ordine  domenicano;  e  pare  che 
per  l'autorità  di  questi,  che  s'era  chiarito 
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contrario  alle  pretese  della  Compagnia. 
<  juesta  avesse  dovuto  restiti! ire  l'immagine 
e  provvedersene  d'  una  nuova.  Non  e 
cosa  certa,  perche  il  carteggio  relativo 
è  incompleto,  ma  si  può  presumere  che 
le  cose  andassero  così.  Da  documenti 
del  1618  dello  stesso  Archivio,  risulta 
che  la  Statua  non  era  tenuta  esposta 
nella  Cappella  del  Rosario  ;  tranne  che 
nei  giorni  delle  solennità  sue,  la  Com- 
pagnia era  costretta  a  confinarla  in  un 
ripostiglio  indecente  dove  «  se  li  putin- 
iano le  sue  vestimenta,  ne  si  può  repa- 
rarla dalli  animali  immondi,  oltre  le 
molf  altre  indecenze  che  vi  resultano  ». 
Perciò  dalla  Compagnia  si  domandò  al 
Priore  del  Convento  il  permesso  di  po- 
ter fabbricare  un  locale,  coerente  alle 
cappelle  di  S.  Pietro  Martire  e  di  S. 
Domenico,  che  fosse  adatto  ed  ampio 
abbastanza,  sì  che  oltre  all'esser  la  sta- 
tua ben  custodita,  non  siano  «  forzate 
le  divote  donne,  che  la  servono  et  cu- 
rano, farla  sempre  portare  in  mezo  della 

Chiesa,  et  ivi  nel  svestirla  et  mutare   li 
0 
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suoi  vestimenti  in  pubblico,  sminuire 
quella  devocione,  che  con  la  privata  re- 
tiratezza  si  conservarla  in  tutti».  La  do- 
manda più  che  ragionevole  non  ebbe 
seguito;  giacche  trovo  che  la  Compa- 
gnia, nel  1622,  si  rivolse  air  Autorità 
Comunale  domandando  1'  area  coerente 
alla  Cappella  dei  Sacchi,  «  fuori  del 
muro  della  Chiesa  di  santo  Thomaso.... 
dove  ci  resta  ancora  tanto  sito....  restan- 
dovi ancora  strada  honesta  et  spaciosa 
per  passare  cavali  e  carozze  ».  Il  Muni- 
cipio fece  far  gli  opportuni  esami  dai 
periti;  questi  trovarono  le  cose  appunto 
come  le  si  erano  esposte;  fecero  la  loro 
relazione,  dietro  la  quale  il  Comune 
concesse  F  area  richiesta.  Tanto  risulta 
da  copie  autentiche  degli  atti,  nelF  Ar- 
chivio della  Compagnia. 

Nei  citati  documenti  si  fa  cenno  del- 
l'uso di  vestire  la  statua  delia  Vergine. 
Dobbiamo  dire  che  queste  vesti  menta 
erano  numerose  assai  e  ricchissime,  e 
che  erano  per  la  maggior  parte  denate 
dalle  gentildonne  pavesi.  Trascrivo    qui 
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un  inventario  di  questo  vestimenta  com- 
pilato ai  18  Settembre  1077  e  che  tolgo 
dall'Archivio  della  detta  Compagnia: 

1677.  IH  Settembre.  Nella  Sacrestia  del- 
l'Ili.»"» e  Vend.a  Compagnia  del  Santi  ss.0  Ro- 
sario eretta  nella  Chiesa  di  S.  Tomaso  de  M. 
Revd.'    Padri  di  S.  Dom.«> 

Inventario  delle  vesti  et  adobi  della  Vergi- 
ne Ss."la  del  Rosario,  che  si  trovano  di  pre- 
sente in  detta  Sacrestia  fatto  ad  instanza  del- 
l' 111. ma  Sig.™  Geronima  Beccaria  Botticella 
Priora;  di  partecipazione  anche  dell'Ili.1"0  Sig.r 
Don  Agostino  Fornari  Priore  di  detta  Compa- 
gnia con  l'assistenza  dell'  TU."10  Sig.r  Siro  Op- 
pizzone  in  nome  di  detta  Sig.ra  e  del  Sig.r 
Francesco  Geronimo  Vandolo  Vicepriore. 

1  Primo  Un  vestito  di  damasco  a  opra  mi- 
nuta di  color  cangiante  cremesile  e  bianco 
guarnito  con  pizzo  d7  oro  et  argento  con  il 
vestine  parechio  (ugnalo)  per  il  Bambino,  do- 
nato dalla  fu  Sig.™  Contessa  Crivelli  qual  ve 
stito  si  pone  in  opra  con  il  manto  di  cendale 
cremesile  stellato  d'  oro  et  baldachino  di  da- 
masco cremesile  con  frange  d'oro. 

2.  Secondo  Un  vestito  di  tela  d'argento  di 
color  cremesile  e  bianco  guarnito  di  lavori 
d'  oro  et  argento  con  suo  vestine  parechio 
come  sopra  donato  dalla  fu  Sig.ra  Monica  Bc- 
linzona,  e  questo  si  pone  in  opra  con  il  sod.« 
manto  e  Baldachino  cremesile. 

li  Un  vestito  di  tela  a"  argento  a  fiore  di 
color  morelo  guarnito  con   un    lavorino    d'  oro 


con  suo  vestino  parechio  come  sopra,  cori  il 
manto  del  medemo  drapo  guarnito  con  un 
pizetto  d'  oro  atorno  con  suo  Baldachino  con 
frange  d'oro  del  medemo  drapo;  il  tutto  fatto 
fare  dalla  Compagnia. 

4.  Un  vestito  di  veluto  solio  (liscio)  nero 
guarnito  con  ricamo  alto  di  lama  d'  argento 
con  suo  vestino  parechio  come  sopra,  dona- 
to dalla  fu  Sig.ra  Cattarina  Oppizzona,  e  que- 
sto si  pone  in  opra  Con  il  sodeto  manto  e 
Baldachino  morelo. 

5.  Un  vestito  di  brocato  con  fondo  di  color 
di  fior  di  lino  guarnito  con  ricamo  di  lama  e 
vermilio  d'  argento  con  suo  vestino  parechio 
come  sopra  donato  dalla  Sig.ra  Isabella  Ghi- 
slieri  qual  si  pone  in  opra  con  il  sodeto  manto 
e  baldachino  morelo. 

6  Un  vestito  di  brocato  e  spolino  d'argento 
con  il  fondo  di  color  cavelino  guarnito  con  ri- 
camo di  vermilio  d'argento  et  oro  con  suo  ve- 
stino parecchio  come  sopra  donato  dalla  Sig.ra 
Eleonora  Fornari  col  qual  pure  si  pone  in  opra 
col  sodeto  manto  et  baldachino  morelo. 

7.  Un  vestito  di  tela  d'  argento  bianca 
con  tioreto  d'  oro  passato  guarnito  con  più 
ordini  di  lavoro  d'  oro,  con  il  vestino  parec- 
chio per  il  Bambino  donato  dalla  fu  Sig.ra 
Livia  Corti,  e  questo  si  pone  in  opra  con 
il  manto  tela  d'  oro  a  fiore  con  fondo  bian- 
co, con  un  pizetto  d'oro  a  torno  et  il  baldachi- 
no di  damasco  bianco  con  due  frange  d'oro. 

8.  Un  vestito  di  brocato    a    spolino    d'  ar- 
gento passato  di  color  chiaro  guarnito  di  rica- 
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ino  con  lama  e  vermiglio  d'argento  et  oro  con 
suo  restino  parecchio  come  sopra  donato  dalla 
Sig-.ra  Marchesa  Maria  Corti,  et  si  pone  in  opra 
eoi  sodetto  manto  et  baldachino  bianchi. 

ih  Un  vestito  di  tela  d"  argento  bianca  a 
onda  guarnito  con  un  g-aloncino  d'  oro  et  ar- 
gento con  suo  restino  parechio  con  il  manto  e 
baldachino  del  med.°  drapo  il  tutto  fatto  fare 
dalla  Compagnia. 

10.  Un  vestito  di  tela  d'  argento  con  fiori 
d'  oro  col  fondo  di  color  diamantino  guarnito  di 
pizzo  alto  d'oro  di  Venetia  con  suo  vestino  pa- 
rechio come  sopra  donato  dalla  Sig.ra  Contessa 
Scaramuza  Visconti,  qual  si  pone  in  opra  col 
sodeto  manto  e  baldachino  di  tela  d'  argento 
bianca. 

11.  Un  vestito  di  tela  d'argento  a  fiore  di 
color  verde  con  g*aioncino  d'oro  et  argento  con 
suo  vestino  parechio  come  sopra  con  suo  manto 
del  med.°  drapo  con  pizetto  d'oro  a  torno  che 
si  pone  in  opra  con  il  baldachino  di  damasco 
verde  con  sue  frange  d'oro  il  tutto  fatto  fare 
dalla  Compagnia  con  denaro  di  tanti  vestiti 
antichi  che  si  sono  esitati. 

Un  vestito  di  saglia  nera  donato  dalla  Sig.r<i 
Contessa  Daria  Gambarana  da  ponere  in  opra  nel 
Giovedì  Santo  con  il  suo  manto  nero  di  spu- 
ntiglia eh'  haveva  già  la  Compagnia. 
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Credo  che  sarà  ugualmente  interes- 
sante F  inventario  delle  gioie  della  Ma- 
donna del  Rosario  che  si  compilò  nello 
stesso  dì. 

Inventario  delle  gioie  delia  Vergine  Santis- 
sima del  Rosario  che  si  trovano  di  presente 
nel  suo  scrinio,  fatto  ad  instanza  dell'  Ill.ina 
Sig.ra  Gerolama  Beccaria  Bottigella  Priora  di 
partecipazione  anche  dell'  Ill.mo  Sig.r  D.  Ago- 
stino Fornari  Priore  con  l'assistenza  dell'  Ill.mo 
Sig.r  Siro  Oppizzone  in  nome  di  detta  Sig.,ra 
del  Sig.1'  Gio.  Antonio  Caponago  Notaro  che 
scriveva  e  di  Maestro  Gioseffo  Pariggi  orefice, 
che  riconosceva  et  stimava  le  sodette  gioje. 

1.  Una  prospetiva  d'  oro  legata  all'  antica 
con  diamanti  diversi  n.  38  pesa  2,13  comprata 
dalla  sodetta  Compagnia  de  denari  d'ellemosina 
lasciata  dal  quondam  Ludovico  Belbelli  per 
prezzo  di  lire  seicento  dico  L.  600. 

2.  Una  gargantilia  d'oro  a  rosette  con  dia- 
manti n.  63  fatta  fare  dalla  sodetta  compagnia 
la  maggior  parte  di  elemosine  lasciate  a  que- 
sto effetto  pesa  1,9  1^2  importa  compresa  la 
fattura  in  tutto  lire  mille,  dico  L.  1000. 

3.  Un  lacio  d'oro  con  diamanti  n.  29  fatto 
fare  dalla  sodetta  Compagnia  per  la  maggior 
parte  de  denari  d'ellemosima  pesa  1,4  importa 
in  tutto  compresa  la  fattura  lire  seicento, 
dico  L.  600. 

4.  Una  croce  d'oro  con  diamanti  tutti  qua- 
dri n.  15  donata  dalla  moglie  del  fu  Costantino 
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Fenarolo  pesa  0,12    g."'  15  estimata  di  valore 
circa  lire  trecento  cinquanta  dico  L.  350 

5.  Una  rosetta  d'  oro  con  diamanti  n.  13 
qual  fu  donata  dalla  sodetta  Fenarola,  pesa 
0,14  estimata  di  valore  circa  novanta,  dico 
L.  90. 

6.  Un  Agnus  d'  oro  piccolo  smaltato  alla 
francese  con  figura  parimente  di  smalto  con 
diamanti  n.  24  attorno  pesa  0,6  donato  dalla 
Sig.ra  Maddalena  Bassacapeli  estimato  di  valore 
in  tutto  circa  lire  cento  quindeci,  dico  L.  115. 

7.  Duoi  pendenti  d'oro  con  otto  diamantini 
per  cadmio  pesa  0,10  g.n»  6  donati  estimati  di 
valore  in  tutto  circa  lire  cento  trenta,  dico 
L.  130. 

8.  Un  annello  d'  oro  con  diamante  quadro, 
che  fu  donato  dal  Sig.  Conte  Hettore  Cam- 
peggi pesa  0,4  estimato  di  valore  circa  lire 
duecento,  dico  L.  200. 

9.  Un  anello  doro  con  diamanti  duoi  grossi 
quadri  et  otto  piccoli  incassati  nel  argento 
alla  francese  donato  dal  Sig.  Pietro  Pavolo 
Peccorara  pesa  0,4  Ij2  di  valore  circa  lire  no- 
vecento, dico  L.  900. 

10.  Altri  tre  anelli  d'  oro  con  un  diamante 
per  caduno  donati  da  Diversi  pesano  in  tutto 
10  g.ni  4  estimati  di  valore  circa  lire  cento 
venticinque,  dico  L.  125. 

11.  Un  anello  d'oro  con  rubino  pesa  0,3  che 
è  stato  donato  estimato  di  valore  circa  lire 
ventiquattro,  dico  L.    24. 

12.  Un  altro  anello  d'oro  con  perla  grossa 
e  duoi  rubini  piccoli    pesa    0,4    g.ui   6    donato 
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dalla  Sig".ia  Cattarina  Valle  estimato  di    valore 
circa  lire  trenta,  dico  L.  30. 

13.  Una  crocetta  d'oro  con  7  rubini  piccoli, 
pesa  0,5  g.ni  18  donata,  estimata  di  valore 
circa  lire  trenta,  dico  L.  30. 

14.  Duoi  orecchini  d'  oro  pesa  0,2  g\ni  6 
donati,  di  valore  in  tutto  lire  nove,  dico  L.  9. 

15.  Una  piuma  di  perle  legate  in  oro  smal- 
tata alla  francese  con  perle  n.  77,  comprata 
dalla  Compagnia  con  ellemosine  pesa  19  g.ni  6 
importa  in  tutto  compresa  la  fattura  lire  cento 
novantasette,   dico  L.  197. 

16.  Un  penaggino  di  perle  n.  24  meze  ton- 
de legnate  in  oro  con  smalto  pesa  14  g.ai  12 
fatto  fare  delia  Compagnia  con  le  perle  donate 
importa  in  tutto  compresa  la  fattura  lire  cen- 
to quaranta,  dico  L.  140. 

17.  Un  para  de  pendenti  d'oro  smaltati  con 
tre  perle  grosse  per  caduno  pesa  in  tutto  0,5 
g.»i  18  donati  et  estimati  di  valore  in  tutto 
lire  sessanta,  dico  L.  60. 

18.  Tre  filli  di  perle  mezanelle  da  oncia  pe- 
sano 11,  g.ni  6  estimati  di  valore  circa  lire 
ottanta,  dico  L.  60. 

19.  Otto  lìli  di  perle  da  oncia  grosse  donati 
dalla  Sig.  Cattarina  Oppizzona  pesano  1,22 
g.ni  1  estimati  in  tutto  circa  lire  quattrocento 
novanta,  dico  L.  490. 

20.  Un  azza  di  perle  mezane  da  oncia  pesa 
3,10  comprate  dalla  compagnia  parte  con  il 
prezzo  d'una  collanetta  d'  oro  all'  Endiana  che 
haveva,  et  il  rimanente  con  elemosina  importa 
lire  settecento  cinquantasei,  dico  L.  756. 


_  137  - 


21.  Cinque  colli  di  perle  raezane  tonde  da 
ninnerò  donate  dalla  Sig*.  I).  Anna  Peccorara 
Gattinara,  sono  in  tutto  n.  540  di  valore  circa 
lire  trecento,  dico  L.  300. 

22.  Un  azza  con  altri  otto  colletti  exirti  di 
perla  minuta  pesa  in  tutto  1,23  donati  estimati 
di  valore  in  tutto  circa  lire  cento  quaranta, 
dico  L.  140. 

23.  Una  collana  con  una  decena,  et  un  collo 
de  coralli  grossi  tondi  sopranni  pesano  in  tutto 
17,6  che  furrono  donati,  estimati  di  valore  in 
tutto  circa  lire  cinquecento,  dico  L.  500. 

24.  Un  altro  collo  de  coralli  più  piccoli, 
pesa  1,18,  donati,  estimati  di  valore  circa  lire 
trenta,  dico  L.  30. 

25.  Una  collana  di  cristalo  lavorato  a  rose 
e  gilij  con  li  lazzetti  d'  oro  che  la  uniscono, 
donata  dalla  fu  Sig\ra  Contessa  Crivelli,  sono 
pezzi  di  cristallo  in  tutto  n.  36  et  V  oro  pesa 
2,18  estimata  di  valore  in  tutto  circa  lire  tre- 
cento quindici,  dico  L.  315. 

26.  Un  friso  di  cristali  latti  a  ponta  di  dia- 
mante con  alcune  g-occie  di  cristalo  pendenti 
il  tutto  leg-ato  in  oro  all'antica,  et  un  fiore  con 
i  rami  d'oro  et  astha  d'  ottone  adorato  con  le 
g-occie  di  cristallo  donati  dalla  medema  Signora, 
il  tutto  estimato  circa  lire  cento,  dico  L.  100. 

27.  Una  croce  di  cristalo  con  le  teste  leg-a- 
te  in  in  oro  con  smalto,  donata,  estimata  di 
valore  circa  lire  trenta,  dico  L.  30. 

28.  Una  corona  d'  ambra  pesa  2,12  donata 
dal  tu  Alessandro  Zocho  estimata  di  valore 
circa  lire  dieciotto,   dico  L.  18. 
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29.  Duoi  colli  di  granate  segnati  con  n.  26 
bottoni  d'oro  pesa  0,18  donati  estimati  di  va- 
lore lire  quarantotto,  dico  L.  48. 

30.  Una  collana  di  granate  grosse  con 
quattro  colli  pesa  12,  donati  dal  fu  Pietro  Car- 
cano  estimata  di  valore  circa  lire  quarantotto, 
dico  L.  48. 

31.  Duoi  filetti  di  granata  piccola  con  bot- 
toncini d'  oro  n.  20  sforati  estimati  di  valore 
circa  lire  venti,  dico  L.  20. 

32.  Una  corona  cavaglier  ricamata  di  perle 
piccole  e  granate  con  medaglia  d'argento  e  fili 
e  grana  estimata  di  valore  in  tutto  circa  lire 
trenta,  dico  L.  30. 

33.  Una  croce,  si  ve  una  corona  Cavaglier 
d'argento  alile  grana  pesa  4,4  compresa  la 
croce  e  medaglia  estimata  di  valore  in  tutto 
circa  L.  38. 

34.  Un  colo  di  pietre  agate  grosse  tonde 
sono  n.  24,  comprate  col  presso  d'  alcune  ba- 
gatelle  vendute  costano  L.  12. 

35.  Doi  anelli  d'oro  usati  con  un  diamante 
per  cad.°  cioè  il  più  grande  è  bisquadro 
senza  fondo  1'  altro  con  fondo  e  giaccolo  da 
una  parte  pesano  d'oro  tra  tutti  doi  den.  10:12. 
donati  estimati  £i  valore  in  tutto  circa  L.  80. 

36.  Doi  pendentini  in  forma  d'  angiolini 
d'oro  e  smalto  con  apese  alcune  perle  picole 
estimati  circa  L.  15. 

Prima  di  passar  ad  altro  converrà 
dire  che  a  tutte  queste  Processioni  so- 
lenni prendevano  parte,  non  solo  tutti  i 
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Domenicani,  gli  affigliati  del  Rosario,  ed  i 
disciplini,  ma  anche  le  classi  più  illustri 
e  nobili  della  città. 

Anche  gli  orfanelli  vi  intervenivano, 
e  sappiamo  dal  MS.  423  della  Biblioteca 
Universitaria  pag.  232  e  seguenti  che 
quindici  di  questi  fanciulli,  «  a  que- 
sto dal  M.  R.  P.  Fra  Domenico  de  Pia- 
centini dell'ordine  domenicano  loro  isti- 
tutore, obbligati  »,  bellamente  schierati 
recavano  i  quadri  dei  quindici  misteri 
del  Rosario.  Anche  tre  insigni  reliquie 
venivano  portate  in  pubblico,  «  la  prima 
dei  Santi  Innocenti,  la  seconda  di  S. 
Anastasia,  la  terza  ch'e  de'  capelli  della 
B.  V.,  sotto  baldachino  di  damasco  cre- 
mesile  ».  Segue  il  detto  manoscritto  : 
«  Il  giro  preciso  che  si  fa  con  la  Pro- 
cessione della  Madonna  della  Neve  (5 
Agosto)  è  questo,  cioè....  S'  esce  dalla 
porta  maggiore,  si  volta  il  cantone  del- 
l' Inquisizione  (attuale  Via  Siro  Comi), 
si  va  drito  sino  al  portone  rustico  delle 
Monache  del  Monastero  Liano  (all'  Uni- 
versità), si   va    verso    Strada    Nova,    si 
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volta  giù  per  Strada  Nova  sin  alla  stra- 
da per  andar  verso  la  strada  di  S.  Gio- 
vanni, la  quale  si  imbocca  sin  appresso 
il  voltone  de  Corti  (Gasa  Arnaboldi)  qua- 
le si  lascia  a  mano  drita,  e  volgendosi 
a  mano  stanca  (Via  Siro  Comi)  si  passa 
avanti  S.  Marino  e  si  viene  in  S.  To- 
maso, sempre  recitando  una  stropha 
dell'  Inno  dell'  Ave  Maris  Stella,  e  poi 
una  decena  del  Rosario,  sin  che  la  pro- 
cessione tutta  sii  in  S.  Tomaso:  indi  si 
canta  la  Salve  Regina,  la  qualle  mentre 
quella  si  canta,  il  Padre  del  Rosario 
si  veste  col  Rocheto  Stolla  e  Piviale  e 
con  il  turibulario  avanti,  si  porta  all'Ai- 
tar Maggiore  ove  col  solito  modo  si  dà 
la  beneditione  col  Santissimo,  o  sii  con 
la  Sacra  Pisside  ».  Diverso  é  il  percorso 
delle  altre  due  processioni.  Uscendo  di 
S.  Tommaso,  per  Via  Siro  Comi  ed 
Antonio  Bordoni  si  andava  all'Ospedale 
di  S.  Matteo,  quindi  a  S.  Francesco,  e 
di  qui  pel  Corso  Gairoli  sino  alla  Via 
di  S.  Maria  in  Pertica.  S'  attraversava 
Piazza    Castello,    e    si   discendeva    per 
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Strada  Nuova  sino  al  Corso  Garibaldi* 
donde  passando  innanzi  a  S.  Marino  la 
Processione  si  riduceva  a  S.  Tommaso. 
II  citato  manoscritto  ci  dà  un'altra  in- 
teressante particolarità  di  queste  due 
Processioni:  «  Le  dette  reliquie  si  por- 
tano sotto  del  Baldachino  ;  qual'  in 
quattro  portate  viene  ripartitamente  por- 
tato: la  prima  portata  ven  fatta  dalla 
Cappella  della  B.  V.  sin  alla  Chiesa  di 
S.  Francesco  e  viene  portato  il  sudetto 
Baldacchino  da  quatro  Dottori  Patritii 
e  del  Collegio  dei  Giudici  di  questa  cit- 
tà. La  seconda  portata  é  dalla  Chiesa 
di  S.  Francesco  ...  sin  al  principio  della 
Strada  Nova,  e  questa  portata  è  propria 
di  quatro  gentilhomini  Patritii  delli  De- 
putati della  Congregatane  della  detta 
Compagnia  (del  Rosario).  La  terza  por- 
tata e  dal  principio  della  Strada  Nova 
sin  al  Cantone  del  Bissone  eh'  è  nel 
mezzo  di  Strada  Nova  e  questa  portata 
di  Baldachino  è  l'atta  da  quatro  Colle- 
giati  Causidici  di  Pavia.  La  quarta  et 
ultima  é  dal  sudetto    posto    sin    dentro 
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della  chiesa  di  S.  Tomaso  e  questa 
quarta  portata  é  fatta  da  quatro  col- 
legiati  Mercanti  della  medema  città  ». 
E  il  patrizio  secentista  dà  la  ragione  di 
questi  cambiamenti  dei  portatori  :  «  Le 
sudete  solennità  sicome  ad  onore  della 
B.  Y.  a  nome  del  pubblico  vengono  ce- 
lebrate, così  dalli  quatro  stati  di  persone 
di  sopra  recitate  rapresentasi  V  univer- 
sal  corpo  della  città,  il  sopradetto  Bal- 
duchino  in  segno  del  Vasalaggio  ch'ella 
verso  lanta  signora  et  sua  cara  Patrona 
professa,  con  ogni  humiltà  et  devotione 
viene    portato  ». 

Passiamo  nel  campo  delF  arte,  e  di- 
ciamo delle  principali  opere  dei  migliori 
artisti  che  lavorarono  in  S.  Tommaso. 
Anzitutto  é  da  registrarsi  la  notizia  che 
ci  fornisce  il  Borselli  (Vita  B.  Tsnardi 
a  Vie.)  citato  dal  P.  Pio  (Nob.  Progen. 
di  S.  Domen.  Voi.  I.  pag.  393),  per  la 
quale  sappiamo  che  la  prima  cappella 
costrutta  in  S.  Tommaso  e  dedicata  come 
vedemmo  al  B.  Isnardo  da  Vicenza  fu 
ornata  con  pitture  rappresentanti  alcuni 
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dei  miracoli  di  quel  santo,  da  un  mae- 
stro Vincenzo  da  Brescia:  «  Nunc  jacet 

(P>.    Isnardus) in    capella....    (lepida 

per  uvw  ìi  >tt  ntagistri  Vincentìi  Bri- 
xiemis,  magni  pictoris  ».  Che  questo 
Vincenzo  da  Brescia  fosse  il  celebre 
Vincenzo  Foppa  è  cosa  molto  probabile 
si  perchè  egli  stesso  si  chiamava  sem- 
plicemente cosi,  difatti  il  quadro  254 
della  galleria  Carrara  di  Bergamo  reca: 
Vimcencius  Brixiensis  1456  (Habisch 
G.  Vade-Mecum  Part.  II.  pag.  44);  come 
anche  perchè  non  saprei  in  qual  maniera 
giustificare  V  appellativo  di  grande  pit- 
tore, dato  a  quel  Vincentius  dal  Bor- 
selli, se  non  si  volesse  intendere  di  Vin- 
cenzo Foppa  il  vecchio.  Non  affermo 
con  certezza,  attesa  la  non  improbabile 
opinione  di  chi  vuol  ritenere  il  Foppa 
pavese. 

Che  però  in  realtà  Foppa  il  Vecchio 
fosse  e  lavorasse  anche  in  Pavia  lo 
provano  oltre  i  dipinti  alla  Certosa,  gli 
affreschi  una  volta  esistenti  nella  cap- 
pella di  S.  Bernardino  al    nostro    Car- 
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mine,  sotto  i  quali,  come  raccogliesi 
dalle  Iscrizioni  del  Bossi,  leggevasi  : 
«  Vincentius  de  Fopa  pìnxit  anno 
1462  de  mense  madia  ».  Può  darsi  che 
in  questa  stessa  occasione  il  Poppa  di- 
pingesse, o  prima  o  poi,  anche  in  S. 
Tommaso.  Questi  affreschi  furono  visti 
ancora  dallo  Spelta  (Hist.  delle  vite  dei 
Vesc.  di  Pav.  pag.  326)  ;  credo  siano 
stati  in  parte  distrutti  sul  principio  del 
seicento  per  i  restauri  quasi  generali 
che  compromisero  buona  parte  degli 
artistici  dipinti  onde  il  tempio  poteva 
andar  glorioso.  Seguendo  ora  le  indica- 
zioni del  diligente  Prancesco  Bartoli,  un 
bolognese  che  nella  sua  Notizia  delle 
Pittare  Srullare  ed  Archit.  che  ornano 
le  chiese  etc.  di  tutte  le  più  rinomate 
città  d'  Italia  (Venezia  1777.  Voi.  IL 
pag.  54  seg.)  ci  conservò  memoria  dei 
più  bei  dipinti,  non  solo  di  S.  Tommaso 
ma  di  quasi  tutte  le  chiese  della  nostra 
città;  ricorderemo  che  nella  facciata, 
sopra  la  porta  maggiore,  vedevasi  un 
affresco  rappresentante  Maria  V.  che  dà 
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il  Rosario  a  S.  Domenico,  con  angeli 
che  spargono  rose  e  corone  e  con  due 
profeti.  Questo  affresco  grandioso  fu 
fatto  eseguire  dalla  Compagnia  del  Ro- 
sario nel  1670,  come  dalla  iscrizione 
che  già  addietro  abbiamo  data  ;  e  fu 
dipinto  da  tre  dei  migliori  artisti  di 
quel  tempo:  le  figure  di  Maria,  di  S. 
Domenico  e  dei  due  Profeti  sono  di 
Andrea  Lanzani  di  Milano ,  discepo- 
lo prima  di  Scaramuccia,  poi  di  Ma- 
ratta, celebre  per  i  dipinti  nel  Duomo 
e  nella  Ambrosiana  di  Milano.  La  parte 
inferiore  del  dipinto  si  deve  invece  ai 
due  pavesi  pittori  Bernardino  Ciceri  e 
Tommaso  Gatti.  Il  Ciceri  nato  in  Pavia 
nel  1050  e  scolaro  di  Carlo  Sacchi,  si 
perfezionò  a  Roma,  quindi  tornato  in 
patria  assiduamente  esercitò  V  arte  sua, 
crescendo  buoni  discepoli,  fra  i  quali 
il  Crastora,  che  gli  fu  diligentissimo 
cooperatore.  Il  Gatti,  nato  in  Pavia  nel 
1642,  studiò  pure  a  Roma,  fu  celebre 
frescante  ed  a  lui  dobbiamo  l'istruzione 

di  quel    Marc'  Antonio    Pollini    che    di 
10 
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gran    lunga    superò    il     maestro     suo 
nell'arte. 

Entrando  in  S.  Tommaso,  nella  cap- 
pella dei  notai  che  era  la  prima  a  destra 
vedevasi  un  discreto  quadro  efflgiante 
il  Crocifìsso  che  parla  a  S.  Tommaso 
d'Aquino.  Questo  dipinto  conservasi  an- 
cora nell'Archivio  notarile  della  nostra 
città,  e  lo  si  deve  ai  pennello  del  bre- 
sciano Orazio  Gossali,  l'infelice  che  dopo 
aver  arricchita  Brescia  di  numerosi 
quadri,  finì  ucciso  dallo  stesso  suo  fi- 
glio. Il  nostro  quadro  reca  per  disteso 
la  sua  firma  e  l'anno  1595. 

Nel  terzo  altare  la  tavola  con  la 
Beata  Vergine,  il  Bambino,  S.  Rosa  da 
Lima,  e  nella  parte  inferiore  S.  Vin- 
cenzo Ferreri  ed  altri  Santi,  era  opera 
di  Luigi  Scaramuccia,  scolaro  di  Guido 
Reni,  che  lavorò  molto  in  Milano  e 
nella  nostra  Pavia,  in  cui  nel  1564  pub- 
blicò anche  un  libro  sull'  arte  sua  dal 
titolo:  Le  finezze  del  pennelli  italiani, 
importante  per  le  copiose  notizie  che  ci 
dà  su  molti  artisti. 
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Il  quale  Scaramuccia  ebbe  anche  Fin- 
carico  della  ornamentazione  della  sontuosa 
cappella  del  Rosario,  la  quinta  della 
navata  destra.  Tutto  il  dipinto  a  tresco, 
scrive  il  Bartoli,  nel  vòlto  con  varie 
Storie  Sacre,  e  nei  quattro  angoli  i  quat- 
tro Evangelisti,  e  fuori  della  Cappella 
nella  vòlta  della  nave  l'Incoronazione  di 
M.  V.  e  nelle  lunette  ravviso  ai  pastori, 
V  adorazione  dei  magi,  la  strage  degli 
Innocenti,  sono  tutte  opere  del  suddetto 
Scaramuccia.  In  uno  dei  Registri  della 
Compagnia,  ancor  esistente  nell'Archivio 
più  volte  ricordato  del  Gesù,  ho  trovato 
che  T  ingegnere  incaricato  del  disegno 
e  della  costruzione  materiale  della  cap- 
pella in  discorso  è  maestro  Battista  Ver- 
tami; che  lo  scultore  al  quale  si  die 
l'incarico  di  preparare  le  pietre  incise  per 
la  sepoltura  della  Compagnia  è  mastro 
Tommaso  delli  Magni;  che  per  il  lavoro 
di  stucco  e  doratura  venne  incaricato 
nel  1578  dal  priore  Gio.  Batta.  Bottigella 
lo  scultore  Ambrogio  Volpi  di  Casale, 
ma  morto  costui  subito  dopo,  il   lavoro 
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venne  affidato  al  rinomato  Maestro  Mar- 
cello Sparzi  d'Urbino.  Nello  stesso  anno 
1578  si  die  ordine  ai  due  intagliatori 
Gio.  Antonio  Zonezzo  e  Gio.  Stefano 
Gonobbio,  di  intagliare  nelle  pareti  della 
Cappella  i  quindici  misteri  del  Rosario 
in  quadretti.  Un'  altra  delle  annotazioni 
del  Registro  ci  informa  che  il  collaudo 
di  parte  delle  opere  di  stuccatura  e  d'or- 
namentazione fu  fatto  da  Pellegrino  de' 
Pellegrini.  Occorre  anche  frequente  men- 
zione del  pittore  Bernardo  Cani,  col 
quale  si  fanno  parecchie  convenzioni 
per  la  dipintura  dei  15  misteri  del  Ro- 
sario, e  del  quale  si  registra  il  dono  di 
un  quadro  raffigurante  l'agonia  nel  Get- 
zemani,  fatto  alla  Compagnia.  Nel  1584 
si  tratta  pure  «  per  ornare  le  doi  volte 
che  sono  fuori  della  Capella  con  il  Pit- 
tore Ferante  de  Mareschi  Piacentino  in 
simil  arte  stimatissimo  ».  Non  si  riuscì 
con  costui,  e  1'  anno  dopo  si  convenne 
con  miglior  esito  coi  pittori  Bernardo 
Cane  e  Guarnero  Beretta,  con  istrumento 
di  Gaspero  Parona.  E  questi  due  ai  24 
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Gennaio  del  1850,  finiti  i  lavori,  doman- 
darono il  pagamento,  che  venne  tosto 
accordato  ed  effettuato,  con  atto  notarile 
di  Antonio  Cerini. 

La  Cappella  di  S.  Pietro  Martire  , 
dopo  le  prescrizioni  di  Mons.  Peruzzi  che 
T  aveva  trovata  «  valde  rud'ts  prò  ma- 
jore  parte  »,  venne  tutta  quanta  ridi- 
pinta a  fresco  coi  fatti  principali  della 
vita  del  martire  domenicano.  Gli  affre- 
schi vennero  eseguiti  da  Gio.  Francesco 
Romani ,  pittore  pavese  se  stiamo  al 
Bartoli,  cremonese  se  ascoltiamo  il  Ti- 
cozzi  (  Biz tonar,  degli  Archit.  Scult,  e 
Pttt.  Voi.  III.  pag.  226  )  Questo  pittore 
fioriva  dal  1550  al  1610. 

Neil'  altare  di  s.  Domenico  T  imma- 
gine del  santo  era  lavoro  di  Bernardino 
Ciceri ,  e  pur  sue  erano  le  figure  dei 
Santi  Pietro  e  Paolo  che  sembravano 
scender  dal  cielo  a  colloquio  col  grande 
Patriarca.  L'  altro  affresco  della  stessa 
cappella  in  cui  era  disegnata  un'  appa- 
rizione della  Madonna  e  di  parecchie 
Sante  al    medesimo  Patriarca,  era  crea- 


—  150  - 

zione  del  pennello  del  pavese  Carlo  Sac- 
chi, F  illustre  pittore  che  splendidamente 
ornò  anche  parecchie  cappelle  del  Car- 
mine e  che  in  questa  chiesa  volle  dopo 
la  sua  morte  aver  sepoltura. 

Siamo  giunti  cosi  air  aitar  maggiore 
che  doveva  essere  un  dì  veramente  splen- 
dido, se  vogliamo  credere  alle  parole 
della  lapide  di  Ardengo  Folperti,  dicente 
che  costui  fecit  liane  excellentem  ca- 
pellam  ....  totani  his  picturis  emine  n- 
tibus  exornari  (Robolini  Notiz.  III.  pag. 
363).  Il  manoscritto,  citato  dal  Robolini 
(  Notiz.  V.  part.  I.  nota  F,  pag.  151  ) , 
specifica  alquanto  la  cosa  facendoci  sa- 
pere che  lo  stesso  Ardengo  «  si  fé'  di- 
pingere genuflesso,  vestito  d'  abito  por- 
porino, nella  finestra  maggiore  del  coro 
avanti  F  immagine  di  S.  Domenico ,  ed 
anche  in  quattro  parti  nella  sublime  volta 
del  coro,  avanti  F  immagine  della  Santa 
Croce.  »  Queste  pitture  non  furono  più 
viste  dal  Bartoli;  anzi  credo  che  fossero 
miseramente  cancellate  nelF  occasione 
dei  restauri    che  ì  frati   domenicani  fé- 
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cero  fare  air  altare  ed  al  coro,  V  anno 
1013,  come  già  abbiam  visto,  in  seguito 
agli  ordini  del  Visitatore  apostolico  del 
1576,  che  quella  capella  aveva  trovato 
«  valde  rudem  et  indecentem  »  e  che 
comandò  «  eam  bene  incrustari  et  to- 
tam  dealbari  debere  »  (Visita  Peruzzi 
ms.  Curia  Vesc.  fol.  332  verso  ).  Don 
Pietro  Moiraghi,  che  nelle  sue  spigola- 
ture e  ricerche  Sui  Pittori  Pavesi  (Ai- 
man.  Sacro  del  1889,  pag.  88)  ha  par- 
lato incidentalmente  di  queste  pitture  , 
ritiene  che  «  non  sarebbe  fuor  di  luogo 
il  congetturare  che  il  nostro  Michelino 
(  un  Michele  da  Pavia,  da  non  confon- 
dersi come  si  è  fatto  con  Michelino  da 
Besozzo  )  nel  1405  avesse  dipinto  nella 
chiesa  di  S.  Tommaso....  Certo,  se  molti 
erano  i  maestri  che  allora  fiorivano  tra 
noi,  nessuno  poteva  render  più  vero  o 
meno  pomposo  o  bugiardo  l'elogio  del- 
l' iscrizione  (  di  Ardengo  Folperti  )  me- 
glio di  Michelino,  dal  Decembrio  chia- 
mato esimio  e  senza  pari  nella  pittura  ; 
qè  ad  artisti  mediocri  sarebbesi   rivolto 


—  152  — 

il  Folperti ,  quando  somma  cura  pose 
neir  innalzarsi  il  superbo  e  maestoso 
mausoleo  pur  troppo  distrutto  e  disperso 
con  tanto  detrimento  dell'  arte  e  della 
storia  ». 

E  giacché  parliamo  del  Folperti,  sarà 
bene  tener  conto  anche  dei  preziosi  co- 
dici miniati  che  egli  aveva  donato  a  S. 
Tommaso ,  dicendoci  la  sua  epigrafe 
«  conspicuis  insuper  Ubris....  locuple- 
tavit  ».  Aggiunge  pero  il  Moiraghi  (loc. 
cit.):  «  Come  il  mausoleo,  così  questi 
libri  miniati  sono  scomparsi.  Sorte  co- 
mune questa  alle  venerande  reliquie  dei 
nostri  monumenti  e  di  quanto  di  pre- 
zioso lasciarono  gli  avi  a  questa  città  , 
che  produsse  così  scarsi  amatori  delle 
sue  glorie  e  de'  suoi  cimelii  e  fu  madre 
feconda  di  tanti  vandali  distruttori  ». 

Il  Bartoli,  nella  visita  artistica  a  S. 
Tommaso,  della  antica  magnificenza  del 
coro,  più  niente  trovò;  e  si  limitò  a  se- 
gnalare in  esso  una  tavola  «  con  Ma- 
ria Tergine  e  il  Bambino  in  gloria  ;  e 
sotto  S.  Tommaso  Apostolo,  e  un  santo 
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Vescovo  »,  opera  questa  che  egli  attri- 
buisce a  Federico  Ferrari. 

Passando  alla  sinistra  dell'alta r  mag- 
giore, nella  cappella  celebre  di  S.  Cate- 
rina, il  Bartoli,  più  non  vide  gli  affre- 
schi del  Foppa;  si  limitò  a  ricordare  un 
quadro  di  S.  Caterina  disputante  coi  Fi- 
loso!]; ch'egli  crede  dalla  maniera  del 
Morazzone  e  che  è  forse  quello  che 
oggi  si  vede  in  una  finta  finestra  della 
Chiesa  del  Gesù,  soprastante  alf  aitar 
maggiore.  Negli  angoli  della  cupolet- 
ta  vide  invece  quattro  affreschi,  rappre- 
sentanti le  quattro  virtù,  opera  di  Car- 
fantonio  Bianchi*  Le  quali  certo  non 
dovevano  essere  un  gran  che,  se  le  o- 
pere  di  questo  artista  pavese  del  diciot- 
tesimo secolo  «  lo  dichiarano  medio- 
cre pittore,  ma  con  tutti  i  difetti  dei- 
fin  felice  epoca  in  cui  operava  »  (Ticoz- 
zi  Voi.  I.  pag.  160). 

Continuando  il  giro  degli  altari  del- 
la navata  di  sinistra  il  Bartoli  nota 
una  tavola  esprimente  Maria  Vergine 
che  apparisce  a    S.    Giacinto,   opera    di 
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Camillo  Procaccini  uno  dei  più  grandi 
pittori  dell'alta  Italia,  come  lo  chiamava- 
no a'  suoi  tempi,  nato  in  Bologna  cir- 
ca il  1545,  da  Ercole  pittore  di  discre- 
ta fama,  e  fratello  a  Giulio  Cesare  ed 
a  Carl'antonio,  che  insieme  al  Camillo 
tanto  contribuirono  al  decoro  della 
scuola  pittorica  milanese. 

Di  Giovanni  Battista  Tassinari  pittore 
pavese  della  prima  metà  del  secolo 
XVII,  probabilmente  scolaro  del  Rosso 
milanese,  e  condiscepolo  del  nostro  Car- 
lo Sacchi,  di  cui  fu  certo  inferiore,  era 
il  quadro  della  Cappella  di  S.  M.  Mad- 
dalena. Raffigurava  appunto  questa  San- 
ta penitente  nel  suo  ritiro  espiatorio.  Lo 
stesso  Tassinari  aveva  pur  dipinto  il 
martirio  di  Santa  Cecilia  che  ornava 
l'altare  dedicato  a  questa  gloriosa  ver- 
gine e  martire;  la  firma  autografa  che 
recava  quel  quadro,  indicava  anche  Tan- 
no di  sua  fattura  1608.  E'  l'anno  pre- 
ciso in  cui  Gaspare  Garetti  otteneva  ap- 
punto   l'autorizzazione    a    dedicare    un 
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altare  a  questa  santa  nel  tempio  dei  Do- 
menicani. 

Il  quadro  della  seguente  Cappella, 
rappresentante  S.  Raimondo  che  passa 
il  mare  sul  proprio  mantello,  era  del 
Moncalvo,  nomignolo  del  novarese  Gu- 
glielmo Caccia,  nato  nel  1568,  ed  uno 
dei  discreti  artisti  della  sua  età. 

Il  milanese  Daniele  Crespi  (sec.  XVII), 
detto  dal  Ticozzi  (Voi.  I.  pag.  378)  «  il 
più  grande  dei  pittori  delle  scuole  di 
Milano,  da  Leonardo  da  Vinci  ad  An- 
drea Appiani,»  era  stato  chiamato  in  Pa- 
via dal  paratico  dei  mercanti  di  cacio 
ad  ornare  col  suo  pennello  la  cappella 
che  essi  avevano  dedicata  in  S.  Tom- 
maso al  loro  patrono  S.  Uguzzone  nel 
1624.  E  T  illustre  artista  milanese ,  se 
stiamo  alla  testimonianza  del  Bartoli , 
avevavi  dipinto  il  bel  quadro  che  effi- 
giava il  Santo  neir  atto  di  distribuire 
larghe  elemosine  ai  poveri;  ed  al  Crespi 
dovevansi  pure  i  quattro  affreschi  della 
volta  rappresentanti  i  quattro  evangelisti, 
ed  il  gruppo  della  superiore  lunetta  col 
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Redentore  morto,  Maria  Vergine,  la 
Maddalena  e  S.  Francesco.  Bisogna  che 
questi  lavori  del  Crespi  recassero  la  sua 
firma  e  l' indicazione  anche  dell'  anno  ; 
giacche  il  Bartoli  assicura  che  gli  affre- 
schi furono  fatti  nel  1623,  e  la  tavola 
dell'  altare  nel  1624. 

Neil'  ultimo  altare,  la  tavola  con  Ma- 
ria Vergine  ed  il  Bambino  in  alto  ed 
attorniati  da  angeli,  e  S.  Omobono  ed 
un  vescovo  al  di  sotto,  in  atto  di  con- 
templazione e  di  preghiera,  era  opera  dì 
Giacomo  Scalani,  siccome  attestava  la 
scritta  riportata  dal  Bossi  '  (ms.  Iscriz.) 
«  Jacobus  Scalanus  Romanus  pingebat.  » 
Del  quale  pure  erano  i  freschi  della 
volta  rappresentanti  degli  angioli ,  ed  i 
quattro  dottori  della  Chiesa,  come  nella 
lunetta,  il  Crocifisso  che  appare  a  S. 
Omobono  mentre  sta  lavorando  nella 
sua  sartoria. 

Intorno  intorno  alla  navata  maggiore 
erano  disposti  in  grandi  rappresenta- 
zioni i  15  misteri  del  Santo  Rosario,  do- 
vuti a  variì  autori.  Il  Bartoli  ci  sa  dire 
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che  la  Annunciazione ,  e  la  Visita  a  S. 
Elisabetta  erano  del  Sacchi  ;  la  Nascita 
di  Cristo  del  Sabbadini;  la  Presentazione 
al  tempio  di  Bernardino  Ciceri;  la  di- 
sputa fra  i  dottori  e  l'Orazione  nel  Get- 
semani del  Sabbadini;  la  Flagellazione 
del  Sacchi:  la  Coronazione  di  Spine 
pure  del  Sabbadini;  il  viaggio  al  Cal- 
vario di  Bernardino  Ciceri;  la  Crocifis- 
sione di  Tommaso  Gatti;  la  Risurrezione 
del  Sacchi;  l'Ascensione  di  ignoto;  la 
Discesa  dello  Spirito  Santo  del  Lavez- 
zari;  l'Assunzione  di  Maria  del  Sacchi; 
T  Incoronazione  della  Vergine  del  Sabba- 
dini. 

Fuori  della  grande  cappella  del  Ro- 
sario, era  un  grande  affresco  rappre- 
sentante la  battaglia  di  Lepanto  ,  una 
delle  glorie  e  delle  grazie  della  Vergine. 
Era  opera  dei  pavese  G.  B.  Tassinari , 
che  la  dipingeva  nel  1603,  siccome  uni- 
tamente al  suo  nome  si  leggeva  in  una 
grande  scritta  della  gola  della  cornice 
sotto  il  dipinto. 

Rivolgiamoci  ora  alla  Sagrestia.  Sul- 
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la  porta  stessa  che  dalla  Chiesa  vi  ci 
introduceva,  stava  una  grande  tela  ,  in 
cui  era  delineato  un  miracolo  ottenuto 
dalla  B.  V.  del  Rosario.  Anche  questo 
quadro  era  dovuto  al  pennello  di  un 
artista  pavese  del  secolo  XVII ,  Pietro 
Antonio  Barbieri ,  uno  degli  scolari  di 
Sebastiano  Ricci  da  Belluno. 

«  Entrando  nella  Sagrestia,  scrive  il 
Bartoli ,  la  sua  Cappella  vedesi  tutta 
dipinta  a  fresco.  Nel  volto  v'  è  la  SS. 
Trinità  in  un  tondo,  e  in  quattro  riparti 
all'  intorno  due  angeli  per  ciascheduno  , 
che  cantano  e  suonano ,  opere  antiche 
ma  anche  di  florido  colorito  e  assai  ben 
conservate ,  e  che  si  credono  delle  mi- 
gliori cose  di  Andrino  d'  Edesia  ».  Ma 
come  riflette  il  Moiraghi  (Sui  pitt.  pa- 
vesi in  Alman.  Sacro  del  1888,  pag.  25), 
il  Bartoli  pare  scrivere  queste  parole 
troppo  ingenuamente  e  senza  criterio 
storico,  facendo  a  piena  fidanza  colle 
parole  di  imperiti  ciceroni.  Sappiamo  di- 
fatti che  la  Sagrestia  di  S.  Tommaso  fu 
costrutta  nel  1442;  or  come  mai   quelle 
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opere  antiche  ,  sono  da  credersi  delle 
migliori  cose  di  Andrino  d1  Edesia,  che 
a  quel  tempo  era  da  un  secolo  morto  e 
sepolto  ? 

Mettiamo  dunque  in  disparte  il  po- 
co felice  battesimo  artistico,  e  tornan- 
do affatto  superfluo  far  delle  supposi- 
zioni intorno  a  dipinti  che  non  esistono 
più,  che  le  sarebbero  tutte  arbitrarie  e 
campate  nel  vuoto,  ritorniamo  allo  scrit- 
to del  Bartoli,  il  quale  così  continua  : 
«  Nelle  dodici  sottoposte  lunette  a  tre 
per  facciata  vi  sono  espresse  le  dodici 
Sibille.  Nelle  pareti  vi  sono  cinque  Qua- 
dri fìnti  con  Istorie  della  Beata  Sibillina 
Pavese  espressa  anche  a  olio  sulla  Ta- 
vola deir  altare  con  un  angelo  che  le 
reca  il  Rosario.  Quesf  opere  si  credono 
incominciate  da  Alessandro  Casolari! , 
pittore  Sanese  (  1552-1605  )  e  terminate 
poi  da  Angelo  Righi  pittor  romano  ; 
il  quale  lasciò  il  suo  nome  nel  cartellone 
che  tiene  in  mano  la  Sibilla  di  mezzo  in 
faccia  a  detto  altare ,  e  di  più  vi  pose 
anche  V  anno  1G05.  Fra  varj  Quadri  ap- 


160 


pesi  per  questa  Sagrestia  è  osservabile 
quello  sovra  la  porta  che  mette  in  Coro, 
esprimente  Erodiade  col  teschio  del  Bat- 
tista, opera  del  Morazzone.  Lo  Scara- 
muccia scrisse  che  qui  v'  era  un  qua- 
dretto di  Tiziano  col  Salvatore  portante 
la  Croce,  ma  ora  non  v'  è  più  ».  Non 
so  spiegarmi  perchè  il  Bartoli,  che  pur 
ha  tenuto  conto  di  tanti  quadri ,  anche 
di  poca  importanza ,  non  abbia  fatto 
nemmeno  un  cenno  della  magnifica  ta- 
vola che  adornava  F  altare  della  B.  Si- 
billina nella  cappella  della  famiglia  Bot- 
tigella  in  S.  Tommaso,  un  vero  giojello 
artistico  dovuto  ad  Ambrogio  da  Fossano 
detto  il  Borgognone,  secondo  che  si  cre- 
de dai  più,  o  air  illustre  pittore  pavese 
Bernardino  Rossi  siccome  han  creduto, 
forse  a  torto,  il  Crowe  ed  il  Cavalcasene 
(A  history  of  painting  in  north  Italy 
voi.  II.  pag.  48).  Diamo  di  questo  qua- 
dro, che  attualmente  trovasi  in  una  delle 
sale  del  palazzo  Yico-Bottigella  e  che 
alla  morte  dell'attuale  possessore,  andrà 
ad  ornare  le  sale  della  pinacoteca  civica 
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Malaspina,  come  più  volte  mi  venne  di- 
chiarato, la  descrizione  che  già  diligen- 
temente ce  ne  diede  il  Prof.  Carlo  Ma- 
genta (  /  Visconti  e  gli  Sforza  ecc.  voi. 
I.  pag.  504  seg.  ).  «  In  essa  (  tavola)  la 
Vergine  seduta  in  trono  a  conchiglia 
dorata  ed  appoggiantesi  ad  un  drappo 
rosso  trapunto  in  oro,  tiene  sulle  ginoc- 
chia il  Bambino  che  pargoleggiando 
protende  le  braccia  verso  Giovanni  Mat- 
teo Bottigella,  inginocchiato  ai  piedi  di 
lei.  Costui  reca  in  mano  il  berretto  du- 
cale e  indossa  un'  ampia  toga  ricamata 
in  oro  ;  di  dietro  a  lui  ritto  in  piedi,  sta 
il  Beato  Domenico  da  Catalogna,  ed  al 
fianco  destro  della  Vergine,  S.  Giovanni 
Battista  con  la  croce  in  mano,  e  S.  Pao- 
lo con  un  libro,  laddove  al  fianco  sini- 
stro havvi  S.  Stefano  in  abito  diaconale 
che  impugna  una  palma ,  e  porta  in 
capo  un  sasso,  simbolo  del  suo  martirio. 
Abbasso  si  osserva  la  Beata  Sibillina  Bi- 
scossi,  in  atto  di  ammirazione,  e  dinan- 
zi a  lei,  più  vicino  alla  Vergine    sopra 

T  infimo** gradino  del   trono  ò  imrinoc- 
11 
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chiata  pregante  la  moglie  del  Bottigella 
Bianca  Visconti  ,  in  abito  monacale  col 
velo  in  capo.  Il  volto  della  Vergine  è 
pieno  di  soavità,  e  con  lo  sguardo  ma- 
terno osserva  i  movimenti  del  Bambino, 
sicura  cb'  egli  non  le  cadrà  di  grembo. 
E'  questa  una  tavola  di  pregio,  ma  che 
accenna  ancora  alla  prima  maniera  del 
Borgognone,  di  quando  ancora  cioè  non 
aveva  egli  subito  1'  alto  influsso  delle 
pitture  del  Perugino  ».  Il  Calvi  (Notiz. 
degli  Archit.  Scult,  e  Pittori  e  te.  )  asse- 
risce che  si  rileva  dall'  iscrizione  di 
questa  tavola  eh'  essa  sia  stata  dipinta 
dal  Borgognone.  Sarebbe  una  gran  bella 
cosa,  ma  pur  troppo  non  è  così.  Sullo 
zoccolo  del  trono  ove  siede  la  Vergine 
questo  solo  si  legge  :  «  Io.  Matheus 
Butigela  Miles  Ducali*  consiliariiis  » 
e  nella  parte  opposta  dello  zoccolo,  più 
vicino  alla  moglie:  «Bianca  Vicecomes 
Uxor  Ehi*  ».  Ai  piedi  della  Beata  Si- 
billina leggesi:  «  Beala  Scibelina  de 
Papia  »,  e  sotto  il  B.  Domenico:  «  Beat. 
Dominici fs  de  Catelonia  », 
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Di  due  altri  quadri  di  valore  ci  parla 
il  Bartoli  e  sono  quelli  che  ci  vide  «  alle 
scale  del  convento,  dipinti  a  tempra  in 
tela,  tutti  e  due  di  una  maniera,  ornati 
di  molta  architettura  ».  L'  uno  di  essi 
raffigurava  Maria  Vergine  che  presenta 
il  Bambino  a  S.  Caterina  d'Alessandria, 
la  quale  sta  a  lui  davanti  inginocchiata 
e  riceve  dal  medesimo  1'  anello  in  dito. 
A  sinistra  v'  é  S.  Antonio  Abate  ed  a 
destra  vi  stanno  S.  Giuseppe  ed  un  altro 
Santo  in  abito  guerresco.  In  alto,  sopra 
due  balconi  e  sopra  una  cornice  si  ve- 
devano alcuni  Angioli  che  suonano  di- 
versi strumenti.  L'  altra  tavola  rappre- 
sentava «  una  maestosa  reggia  divisa  in 
tre  porticati,  sotto  de'  quali  veggonsi 
espresse  alcune  azioni  della  medesima 
Santa  Caterina  ;  ed  in  ispecie  la  di  lei 
disputa  coi  filosofi  alla  presenza  del  ti- 
ranno. In  lontananza  evvi  il  di  lei  mar- 
tirio tra  le  ruote,  e  la  sua  decollazione. 
Sotto  di  questa  leggesi  il  nome  del  pit- 
tore cosi  :  Bernardinus  de  Sane  lo  Co- 
lumbano  ». 
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Si  è  presi  da  un  senso  di  vivo  dis- 
gusto al  pensare  che  così  ricco  patri- 
monio artistico  di  S.  Tommaso  andò 
miseramente  disperso  e  perduto.  Fatta 
eccezione  del  quadro  di  S.  Tommaso  d'A- 
quino salvato  dai  Notai,  della  insigne 
tavola  di  Borgognone  e  di  un  altro  gran- 
de quadro  raffigurante  la  B.  Sibillina  , 
salvati  dai  Bottigella  e  ritirati  nel  loro 
palazzo,  e  del  quadro  di  S.  Caterina, 
oggi  al  Gesù,  del  resto  nulla  più  si  so, 
tanta  fu  la  negligenza  per  parte  delle 
autorità  civili,  che  dopo  di  aver  rapina- 
to e  terre  e  case  e  librerie  e  chiese  e 
quadri  ed  oreficerie  a  monasteri  e  con- 
venti, finirono  alla  lor  volta  per  esserne 
interamente  spogliate  da  una  mano  di 
Ugualmente  onesti  speculatori,  i  quali 
di  tutto  fecero  moneta,  non  rispettando 
sentimento  alcuno,  anzi  quasi  a  bello 
studio  calcando  con  piede  villano  quanto 
ricordava  religione,  patria,  cività. 

Ritornando  alle  vicende  storiche  del 
nostro  tempio  e  convento  di  S.  Tom- 
maso, bisognerebbe  qui  parlare  di    una 
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istituzione  che  ebbe  a'  tempi  andati  im- 
portanza grandissima  e  nella  vita  pub- 
blica e  nella  privata,  e  che  appunto  fio- 
riva in  S.  Tommaso,  voglio  dire  della 
Inquisizione;  Ma  troppo  vasto  aprendo- 
misi  dinanzi  questo  campo,  ancora  ine- 
splorato e  niente  studiato  dagli  storici 
pavesi,  ed  uscendo  dagli  stretti  confini 
che  mi  sono  imposto  in  questo  mio 
scritto,  lascio  ad  altri  la  cura  di  più 
profondo  e  particolareggiato  studio,  con- 
tento di  compendiare  qui  quel  poco  che 
mi  venne  fatto  di  raccogliere  nelle  mie 
ricerche.  Se  stiamo  a  quel  che  ne  dice 
il  P.  Romualdo  Ghisoni  (  Flav.  Pap. 
Sacr.  I.  pag.  81  )  il  Tribunale  della  sa- 
cra inquisizione  si  stabilì  in  Pavia  nel- 
T  anno  1509  per  comando  della  S.  Sede 
ed  il  primo  inquisitore ,  secondo  il  Sil- 
labo pubblicato  dallo  stesso  P.  Romual- 
do, sarebbe  stato  il  domenicano  Gioachino 
Beccaria  pavese.  Nei  manoscritti  Bossi 
della  R.  Università,  più  volte  citati  (fol. 
785)  ho  trovato  un  indice  degli  Inqui- 
sitori in  S.  Tommaso,  raccolto  dal  Bossi 
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stesso,  ma  sgraziatamente  non  giustifi- 
cato ne  appoggiato  a  documento  alcuno. 
Diversifica  dal  Sillabo  pubblicato  dal  P. 
Romualdo,  e  quel  che  è  più,  dà  nomi  di 
parecchi  inquisitori  vissuti  assai  prima 
del  1509,  anno  indicato  dal  Ghisoni  come 
quello  della  fondazione  di  detto  Tribu- 
nale in  Pavia.  Perchè  il  lettore  possa 
fare  i  dovuti  confronti  coli'  elenco  del 
P.  Romualdo  do  qui  quello  del  Bossi  : 

Inquisitori   in  S.   Tommaso. 

1311  Raimondo  della  Villata. 
1387  Oberto  da  Frascarolo 
1455  Leonardo   Accilong'o 
1516  Frane.  Bernardino  Pomo 
1568  Pietro  Soleri 

1572  Domenico  di  Soncino 

1573  G.  B.  Donzelli  piemontese 
1584  Giulio  Dossi 

1593  Xanto 

1602  Egidio  Pusterla 

1606  Desiderato  Scaglia  1609    , 

1617  Michel  Sasso  da  Tabia 

1618  Michelang-elo  Lorsi  da  Forlì 
1620  Michel  Sasso  da  Tabia 
1625  Deodato  Seg-hizzi 

1640  Francesco  Cecchini  romano  1643 

1644  Niccolò  Buzzali 

1645  Niccolò  Buzzali 
1646 
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Il  catalogo  incompiuto  del  Rossi,  di- 
verso assai  da  quello  del  P.  Romualdo, 
credo  non  sia  da  preferirsi  a  quest'  ul- 
timo, che  secondo  ogni  probabilità  venne 
dal  Giasoni  trascritto  nello  stesso  archi- 
vio di  S.  Tommaso.  Il  vedere  poi  degli 
inquisitori  in  S.  Tommaso,  anteriormente 
al  1501),  mi  fa  dubbioso  alquanto:  credo 
che  un  vero  tribunale  d'  Inquisizione  fra 
noi,  non  sia  anteriore  al  1500;  forse  gli 
inquisitori  dal  1311  sino  al  1509  non 
erano  che  delegati  dell'  Inquisitore  Pro- 
vinciale, al  quale  avranno  fatte  le  de- 
nunzie e  sottoposte  le  cause  che  loro  si 
presentavano.  E'  una  semplice  supposi- 
zione, alla  quale  non  vorrei  dare  valore 
troppo  significativo,  attesa  la  scarsezza 
di  documenti  che  pur  troppo  dobbiamo 
lamentare  in  questa  materia.  Ma  credo 
che  qualche  conforto  possa  la  mia  idea 
trovare  nei  documenti  pubblicati  dal 
Prof.  Giacinto  Romano,  dai  quali  cono- 
sciamo un  Domenicano  fra  Onesto  pa- 
vese, che  nel  1322  figura  tra  gli  inqui- 
sitori della  eretica  pravità  nella  Provin- 
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eia  superiore  di  Lombardia  (  G.  Romano 
/  Pavesi  nella  lotta  contro  Giovanni 
XXII  e  Matteo  e  Galeazzo  Visconti , 
pag.  47  seg.  ) 

Un  lunghissimo  editto  pubblicato  ai 
6  di  settembre  1567  da  «  frate  Pietro 
Solerò,  da  Quintiano ,  dell'  Ordine  de' 
Predicatori,  Professore  della  Sacra  Theo- 
logia,  Inquisitore  Generale  di  Pavia  et 
di  tutto  il  Diocesi  di  quella  ,  contra  la 
prauita  Heretica,  dalla  Santa  Sede  Apo- 
stolica specialmente  deputato  »,  del  qual 
editto  una  copia  si  conserva  nell'Archi- 
vio del  nostro  Museo  Civ.  di  Storia  Pa- 
tria, ci  mostra  contro  qual  sorta  di  per- 
sone e  di  delitti  s'occupasse  quel  Tribu- 
nale. 

Giacché  dichiara  l' Inquisitore,  sotto 
pena  di  scomunica,  essere  tenuto  alla  de- 
nunzia in  termine  di  15  giorni  :  «  Cia- 
schuno,  il  qual  sa  persona  alchuna,  esser 
heretica ,  ouero  suspetta  o  infamata  di 
heresia  etc.  Ciascun'  il  quale  sa  che 
alchuno  Ghristiano,  viua  secondo  il  co- 
stume   de   Giudei  ,    ouero  che  alchuno 
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Giudeo,  liabbia  indulto  qualche  (Cri- 
stiano, al  viuer  giudaico,  o  che  hauesse 
usato  profanamente,  i  nostri  Sacramenti 
ouero  che  hauesse  un  libro  chiamato  il 
Thalmuth,  o  parte  di  quello  etc.  ».  L'ob- 
bligo della  denunzia  riguarda  anche  le 
bestemmie,  gii  atti  d'  idolatria,  il  «  far 
sacrificio  al  demonio  o  giurargli  fideltà  » 
la  compilazione,  la  stampa  ,  la  vendita , 
la  compera,  il  dono ,  la  ritenzione  dei 
libri  proibiti;  1'  introduzione  clandestina 
in  città  e  nel  territorio  di  libri  e  lettere 
di  eretici  ;  1'  ostacolare  direttamente  o 
indirettamente  ,  nelF  esercizio  del  loro 
mandato  e  delle  loro  funzioni  gl'inquisi- 
tori; l'impedire  che  detti  inquisitori  ven- 
gano a  conoscere  la  verità,  consigliando 
oppur  insegnando  ai  detenuti  o  testimonii 
di  non  dirla  avanti  al  Tribunale  ;  il  rite- 
nere processi,  privilegi,  scritture,  istru- 
menti,  libri ,  o  qualsivoglia  altra  cosa 
appartenente  all'ufficio  dell'Inquisizione. 
La  trista  rinomanza  che  si  creò  at- 
torno al  Tribunale  dell'  Inquisizione ,  e 
le  storie  romanzesche ,   le   esagerazioni 
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inique  colle  quali  si  credette  abbattere 
la  fede,  amplificando  e  smisuratamente 
gonfiando  le  colpe  di  alcuni  inquisitori 
più  politici  che  religiosi,  più  strumenti 
di  governi  che  ministri  di  Cristo,  forse 
popolerà  la  fantasia  di  qualche  mio  let- 
tore di  orridi  e  sanguinosi  fantasmi,  che 
si  alzano  intorno  a  S.  Tommaso  detur- 
pandolo, guastandolo,  magari  insozzan- 
dolo di  sangue  e  circondandolo  dei  la- 
menti e  dei  disperati  pianti  dei  tormen- 
tati dalla  tortura,  dalle  tanaglie ,  dagli 
eculei ,  dal  piombo  liquefatto  ,  da  tutto 
1'  armamentario  barbaro  e  feroce  che , 
per  dieci  centesimi  si  mette  oggi  in  mo- 
stra sulle  baracche  delle  nostre  fiere  e 
sagre  comunali.  Ma  no,  niente  di  tutto 
questo. 

Lo  stesso  editto  già  citato ,  e  che  è 
emanato  da  Fr.  Pietro  Solerò  da  Quin- 
ziano  neir  assumere  la  carica  di  Inqui- 
sitore in  Pavia,  suflìcentemente  ci  di- 
mostra il  gran  principio  giuridico  se- 
guito nella  procedura  inquisitoria,  quello 
cioè  di  non  mai  istruire  processi,  né  di 
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usare  alcuna  delle  solennità  legali ,  se 
non  contro  i  pertinaci.  Rivolgendosi  l'In- 
quisitore intatti  ai  rei  dei  delitti,  di  cui 
sotto  pena  di  scomunica  ha  intimato  la 
denunzia,  loro  dice:  «  Auisiamo  adun- 
que, et  ricerchiamo  tutti  i  preiati  (ere- 
tici, idolatri,  bestemmiatori  etc.  )  che 
ritornando,  a  se  conoschino  et  conside- 
rino d'onde,  si  sonno  partiti,  et  uogliano 
ritornare  all'  unione,  della  pia  et  Santa 
madre  chiesa,  la  quale  mai  chiude  li 
bracci,  della  soa  Clemenza,  ad'alchuno 
che  a  lei  ritornare  voglia.  E  perciò  gli 
assegniamo,  quindeci,  giorni,  dalla  noti- 
zia delle  presenti ,  fra  ,  i  quali ,  se  si 
presentaranno ,  pentiti  del  suo  fallo  , 
auanti  di  noi,  o  de  nostri  Vicarii,  saran- 
no ricevuti  et  assoluti,  secondo  la  forma, 
de  Sacri  Canoni,  ma  secretissimamente 
con  ogni  misericordia  ». 

Le  son  parole ,  é  vero  ,  ma  hanno 
anche  la  conferma  dei  fatti,  i  quali  di- 
mostrano come  la  Inquisizione  a  Pavia 
fu  tutf  altro  che  feroce  e  severa.  Pietro 
Solerò  da  Quinziano,  di  tutti  gli  inqui- 
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sitori  pavesi,  111  colui  che  tutti  si  attrasse 
gli  odii  e  gli  sdegni  della  nostra  citta- 
dinanza. Di  temperamento  vivo  ed  ar- 
dente, severo  di  carattere ,  facile  allo 
sdegno,  rigoroso  osservatore  delle  mi- 
nime particolarità  del  suo  officio ,  non 
appena  fa  eletto  nel  1567  inquisitore  in 
S.  Tommaso  di  Pavia,  si  die  a  tutf  uo- 
mo a  curare  quei  disordini  che  già  lo 
avevano  profondamente  colpito  durante 
la  sua  dimora  in  Pavia.  Colla  predica- 
zione quasi  quotidiana,  in  cui  flagellava 
a  sangue  i  rimessi  cristiani,  i  viziosi ,  i 
bestemmiatori  (e  non  eran  pochi  ) ,  gli 
eretici  (che  non  mancavano  fra  di  noi, 
forse  più  spavaldi  che  convinti  ),  attirò 
ben  presto  1'  attenzione  dei  pavesi ,  che 
se  ne  lodavano  lo  zelo  nel  combattere 
gli  errori,  non  rimanevano  poco  mera- 
vigliati delle  irate  e  sconvenienti  ma- 
niere con  cui  si  sentivano  investiti  dal 
frate;.  Gran  rumore  menò  per  la  città 
la  erezione,  fatta  dallo  stesso  Inquisitore, 
della  Compagnia  detta  della  Croce,  o 
dei  Crociati,  dalla  croce  rossa  che  por- 
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tavano  sul  petto,  i  cui  statuti  formano 
un  giusto  volumetto  pubblicato,  credo , 
nel  1568,  in  Pavia  senza  indicazione  di 
tipografia,  ma  die  reputo  sia  quella  di 
Girolamo  Bartoli,  dalla  quale  il  Padre 
Inquisitore  faceva  di  solito  pubblicare 
le  sue  clamorose  operette.  Una  copia  di 
tali  statuti  dal  titolo  :  Principio  Regole 
e  Privilegi  (Mìa  Nobilissima  Cornpa- 
gnia  della  Santa  Croce.  In  Paria.  Di 
Comissionc  del  li.  P.  Inquisitore  della 
della  Gittata  <s  la  sola  che  sinora  conosca 
ho  potuto  vedere  nella  splendida  biblioteca 
storica  del  Conte  Antonio  Cavagna  San: 
giuliani.  Vi  si  capisce  subito  V  indole 
battagliera  del  P.  Solerò,  e  si  comprende 
facilmente  che  tutti  •  quei  confratelli  e 
quelle  consorelle  della  Croce  gli  erano 
di  grande  aiuto  ncH'indicargli  i  mali  ai 
quali  egli  credeva  di  riparare. 

Forse  perciò  questa  Compagnia,  che 
io  crederei  di  identificare  con  quella 
che  in  S.  Tommaso  chiamavasi  di  S. 
Pietro  Martire,  da  uno  de'  suoi  princi- 
pali patroni  (  Vedi    Principio    Regole  e 
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PriviL  etc.  fol.  B  4  recto),  andò  scadendo 
neir  opinione  dei  più ,  sì  che  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVII  cominciò  a  lan- 
guire e  si  estinse ,  di  essa ,  dopo  quel 
tempo  non  avendo  più  potuto  io  tro- 
vare memoria.  Tutte  queste  circostanze 
adunque ,  indisponevano  la  città  contro 
l'Inquisitore.  Ma,  il  malcontento  aumentò 
quando  si  vide  il  gran  numero  di  pro- 
cessi che  il  Solerò  andava  imbastendo, 
gli  imprigionamenti,  le  multe  a  cui  con- 
dannava i  cittadini  ed  i  foresi,  mai  av- 
vezzi a  tanto  zelo  inquisitoriale.  E  certo 
poco  buona  impressione  poteva  fare  quel 
padre  domenicano,  vedendolo  cavalcare, 
armato,  di  notte,  magari  vestito  alla  bor- 
ghese, a  capo  degli  uomini  suoi  per 
procedere  ad  arresti,  entrare  nelle  oste- 
rie e  qui  fermarsi  spiando  discorsi  ere- 
ticali e  bestemmie.  Alla  fine  i  decurioni 
della  città  ed  i  dodici  della  Provisione , 
noiati,  dopo  d'aver  indarno  tentato  e 
colle  persuasioni  e  le  minaccie  di  repri- 
mere l' intempestivo  zelo  dell'Inquisitore 
spedirono  un   memoriale    coi    flocchi  a 
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Roma,  e  tanto  insistettero  ohe  si  fini , 
davanti  allo  loro  denunzie ,  col  conce- 
dere la  messa  in  accusa  dell1  inquisitore 
stesso.  Venne  spedito  a  Pavia  da  Roma 
un  delegato  apostolico,  il  quale,  forma- 
tosi un  tribunale  ecclesiastico ,  esaminò 
la  condotta  e  la  gestione  del  Solerò  , 
nelle  famose  sedute  del  1569  nel  con- 
vento di  S.  Bartolomeo.  Fu  un  processo 
lunghissimo,  gli  atti  del  quale  sono  as- 
sai voluminosi  e  formano  due  grossi 
pacchi,  che  sin  a  jeri  stavano  neir  Ar- 
chivio Civico  e  che  ora  stanno  nel  Mu- 
seo Civ.  di  Stoma  Patria.  E'  un  inte- 
ressante materiale ,  del  quale  mi  è  im- 
possibile qui  occuparmi  ;  solo  dirò  che 
contiene  tutti  i  processi  condotti  dall'In- 
quisitore contro  i  pavesi,  V  analisi  degli 
stessi  fatta  dal  delegato  apostolico ,  gli 
atti  d'  accusa  e  di  difesa  del  Solerò,  pa- 
recchie copie  del  registro  delle  spese 
fatte  dall'  Inquisitore  per  le  mansioni 
sue,  per  il  suo  officio,  per  i  prigionieri 
detenuti  nelle  carceri  di  S.  Tommaso. 
Da  cui  risulta  quel  che  mi  importa  qui 
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di  assodare,  che  l' Inquisizione  di  Pavia 
non  fu  mai  sanguinosa  e  crudele  ;  le 
pene  imposte  da  essa  il  più  delle  volte 
non  erano  che  pecuniarie  ;  la  tortura , 
che  pur  era  il  mezzo  legale  di  proce- 
dura allora  riconosciuto  da  tutti  ed  usato 
da  tutti  i  tribunali,  non  fu,  dallo  zelante 
Solerò,  nei  due  anni  del  suo  inquisito- 
riato  usata  che  una  sol  volta,  contro  un 
manigoldo  reticente  e  pertinace  che  ne 
aveva  fatto  d'  ogni  erba  fascio. 

Gli  stessi  illustri  pavesi  che  sedevano 
in  quel  Tribunale  erano  una  garanzia 
della  mitezza  e  della  equità  della  proce- 
dura ;  giacché  bisogna  sapere  che  la 
maggior  parte  dei  fiscali  e  dei  consul- 
tori di  quel  Tribunale,  veniva  scelta  tra 
la  cittadinanza  nostra,  negli  uomini  più 
illustri  per  la  scienza  che  professavano 
dalle  cattedre  della  nostra  Università , 
per  la  integrità  ed  illibatezza  della  vita, 
per  le  specchiate  virtù  e  la  religione. 
A  rinvenire  i  nomi  e  la  memoria  di  al- 
cuno almeno  fra  essi ,  ho  dovuto  fare 
minute  ricerche,  il  più  delle  volte  coro- 
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nate  da  insuccesso  completo  stante  l'as- 
senza quasi  totale  di  documenti  che  ri- 
guardino la  inquisizione  pavese  nei  no- 
stri archivi  cittadini;  ho  però  trovato  che 
nella  seconda  metà  del  1500 ,    era  con- 
sultore   dell'  Inquisizione   quel    Camillo 
Gallina   che   fu  uno  dei   promotori   del 
voto  del  1577,   colui  che    ne    dettò    la 
relativa  epigrafe,  uno  degli  abbati  della 
città,  professore  di  legge  all'  Università 
ammessovi   ad  insegnare   prima  ancora 
di  conseguire  la  laurea,  tanto  era  il  suo 
merito,  ed  uno  del  Collegio    de'  nobili 
giudici.  Insegnò  dal  1559  al  1593;  mori 
a  Torino  nel  1605  (Meni,  e  docum.  per 
la  Stor.  delV  Univ.  di  Pavia,  voi.  I.  pag. 
80  ).  Da  una   iscrizione   funeraria  ,   già 
esistente  nella  Chiesa  di  S.  Rocco  (Bossi 
Iscriz.)  rilevo  che  sul  principio  del  1600 
era  fiscale    dell'  Inquisizione    il    pavese 
dottor  Giovanni  Balconi  del  collegio  dei 
Giuristi  della  nostra  città.    Ed  in  questo 
stesso  tempo  faceva  parte  dell'   Inquisi- 
zione quel  celebre  Agosti  Cesare,  nativo 

di  Sale,  e  membro  del  Collegio  de'  no* 
12 
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bili  giudici  pavesi,  professore  di  diritto 
nella  nostra  Università  dal  1592  al  1630. 
Autore  di  molte  opere  legali,  delle  quali 
alcuna  conservasi  ancor  manoscritta,  mo- 
rì in  Pavia  nel  1630 ,  e  fu  sepolto  in 
S.  Michele  (  Meni,  e  docum.  Voi.  I.  pag. 
85  ).  La  sua  iscrizione  funeraria  (Bossi 
Iscriz.)  che  fu  posta  per  cura  della 
«  litteratae  patriae  litteratissimo  di- 
'vi »  prosegue  lodandolo  perchè:  «  pe- 
ritici legum,  integritate  morum,  om- 
nibus recte  vivendi  lex  fuit  ».  Dice 
che  «  ingenium  habuit  ad  sedandas 
scholasticorum  controversias  unice  fac- 
tum, quorum  et  sibi  vivens ,  animos 
amore  devinxit,  et  pupugit  moriens 
omnes  dolore  ».  Finisce  proclamandolo 
«  servatorem  optimum  academiae  tici- 
nensis  magnificentia  qua  antea  nullum, 
merore  quo  posterum  fortasse  neminem 
extulit  ». 

Un  altro  distinto  personaggio  pavese, 
dottore     in  entrambe    le  leggi,  prepo- 
sto di  S.  Invenzio  ,    fiscale    dapprima  e 
poi  vicario  generale    della    nostra  curia 
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vescovile,  Lodovico  Somaschi,  mi  è  stato 
rivelato  come  consultore  della  S.  Inqui- 
sizione, da  una  epigrafe  che  un  dì  esi- 
steva in  S.  Invenzio. 

Nella  quale  iscrizione,  fra  le  altre  lodi 
che  gli  si  danno,  e  tutte  amplissime,  si 
dice  che  «Summa  iuris  utriusq.  peritici, 
integritate  contunda,  hoc  praevio  ful- 
gore, consulendo  eluxit  inler  jurispru- 
dentiae  Proceres)  Sanctae  Inquisitionis 
afluxit  theatro  oracula  recidere  visus 
non  responso,,  admirabili  doctrina  » 
etc.  (Bossi  Iscriz.).  Fu  anche  professore 
nella  nostra  Università  di  filosofia  mo- 
rale dal  1643  al  1645,  anno  della  sua 
morte  (Meni,  e  docum.  Voi.  I.  pag.  179). 
—  Come  pure  sul  finire  del  1600,  con- 
sultore dell'  inquisizione  fu  il  giurecon- 
sulto Giuseppe  Bellingeri,  uno  degli  ab- 
bati e  decurioni  della  nostra  città  e  pro- 
fessore di  giurisprudenza  nel  patrio  A- 
teneo,  dove  insegnò  dal  1671  al  1697 
{Meni,  e  docum.  Voi.  I.  pag.  92).  L'anno 
preciso  della  sua  morte  non  saprei  in- 
dicare ,  essendo    la  sua  iscrizione  fun§- 
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raria,  già  esistente  a'  SS.  Giacomo  e 
Filippo  ,  conservataci  dal  Bossi  ,  fram- 
mentaria. 

Il  ricordo  d'un  altro  consultore  del- 
l' Inquisizione  ho  rinvenuto  tra  le  iscri- 
zioni che  leggevansi  un  dì  nella  chiesa 
dei  Santi  Gervaso  e  Protaso.  Trattasi 
del  Padre  Luca  Maria  Scolari  del  terz'Or- 
dine  di  S.  Francesco ,  dottore  collegiata 
di  Sacra  Teologia  ,  che  mori  a  settan- 
tun' anni  neirAprile  del  1709. 

É  naturale  che  questi  uomini  veramen- 
te insigni  e  circondati  dalla  stima  e  dalla 
venerazione  di  tutta  Pavia,  fossero  anche 
una  seria  garanzia  di  fronte  alla  cittadi- 
nanza della  giustizia  e  della  mitezza  di 
quel  Tribunale  in  cui  essi  avevano  parte 
così  importante.  Ed  è  perciò  che,  se  to- 
gliesi  il  periodo  dell'  inquisitoriato  di 
Fra  Pietro  Solerò  da  Quinziano ,  dal 
1567  al  1569,  periodo  nel  quale  ,  come 
già  abbiam  visto  si  ebbero  gravi  conte- 
stazioni, non  originate  però  da  sevizie 
di  sorta,  ma  da  esuberanza  di  carattere 
e  di  zelo,  l' Inquisizione  non    sollevò  in 
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Pavia  proteste  e  rumori  di  sorta  ,  che 
non  ve  ne  fa  mai  cagione;  ed  entrò  cosi 
nel  numero  di  quei  fatti  veramente  veri 
e  provati  che  si  ponno  opporre  serena- 
mente a  quegli  storici  romanzieri ,  che 
non  scrivono  riga  intorno  ad  un  inqui- 
sitore senza  dipingerlo  come  un  arra- 
biato  cannibale ,  attorniato  da  eculei  e 
da  cavalietti ,  da  tenaglie  e  da  catene  , 
il  tutto  illuminato  dai  bagliori  rossastri 
di  un  rogo  crepitante  fra  i  vortici  di  un 
fumo  grasso  e  nauseabondo.  Tuttavia  il 
popolo  guardava  con  una  specie  di  dif- 
fidenza e  di  timore  questa  istituzione  ; 
non  perché  V  inquisizione  pavese  fosse 
sanguinosa  e  crudele,  ma  perchè  l' in- 
genuità popolare  era  allarmata  e  veniva 
scossa  da  tutte  le  idee  di  stregonerie  , 
di  magie,  di  malefizii,  di  cui,  secondo 
le  credenze  di  quei  tempi ,  si  occupava 
quel  tribunale.  Ed  al  popolo  pareva  che 
il  locale  della  Inquisizione  dovesse  essere 
una  specie  di  antro  incantato  ,  ove  il 
demonio  con  tutti  i  suoi  stregoni  e  magi 
avesse  a  trovarvisi  di  spesso  ,  sì  che  le 
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madri  ai  bambini  sgomentati  mostravano 
la  casa  inquisitoria ,  che  era  quella 
che  staccandosi  dal  lato  sinistro  della  fac- 
ciata di  S.  Tommaso  ,  ne  determinava 
la  piazzetta,  e  che  oggi  é  stata  abbattuta 
per  dar  luogo  alle  nuove  costruzioni  di 
fronte  alla  sede  della  Banca  d' Italia,  le 
madri,  dico,  mostravano  ai  bambini  sgo- 
mentati questa  casa,  come  quella  ove  il 
diavolo  si  facesse  vedere ,  e  ciò  sino  a 
pochi  anni  or  sono,  giacché  questi  sono 
anche  ricordi  della  mia  infanzia.  Sino 
a  qual  tempo  durasse  la  Inquisizione  in 
S.  Tommaso,  e  certe  altre  piccole  mali- 
gnità sulla  medesima,  sapremo  dal  nostro 
cronista  cittadino  Luigi  Fenini,  il  quale 
nel  suo  Diario  manoscritto  in  due  grossi 
volumi  dell'  Archivio  del  Civico  Museo 
di  Storia  Patria,  con  uno  stile  trasan- 
dato e  scorrettissimo  ci  sa  dire  che 
«  NelP  Anno  1769  ,  23  Marzo,  Ordine 
che  siano  Demolite  tutte  le  prigioni 
Delle  Comunità  Regolari  compresavi  an- 
che la  Certosa  di  Pavia  e  non  restano 
che  le  Carceri  Arcivescovili    o  vescovili 
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sotto  la  vigilanza  di  un  Regio  Ministro.... 
L'  ufficio  dell'  Inquisizione  che  era  dei 
PP.  Domenicani  fu  Datto  al  Vescovo.  Il 
giorno  28  Aprile  Vigilia  di  S.  Pietro 
Martire  i  PP.  Domenicani  facevano  la 
Processione  ed  il  Padre  Inquisitore  con 
il  suo  Vicario.  Li  precedeva  un  Giovi- 
netto con  una  Bacchetta  in  mano  del 
Comando  (il  Basso  Popolo  dicevano  che 
era  la  Bacchetta  che  il  Padre  Inquisi- 
tore faceva  comparire  il  Diavolo).  Chi 
copriva  la  Processione  erano  gli  Offi- 
ciali dell'  Sant'Ufficio  (detti  però  i  sbirri 
del  S.  Officio^  erano  persone  civilli  e 
Negozianti:  portavano  tutti  la  spada  (che 
in  quel  tempo  Sartori  e  Barbieri  porta- 
vano la  spada)  ed  una  Crocetta  di  Legno 
colorita  di  Rosso. 

Levata  che  fu  dai  frati  l'Inquisizione 
non  vi  furono  più  Streghe  ed  i  malifiziati 
che  la  Domenica  di  Pentecoste,  e  il 
giorno  delle  SS.  Spine  ed  il  giorno  suc- 
cessivo nell'  Duomo  gridavano,  si  scian- 
cavano i  capelli,  seguitarono  ancora  per 
qualche  anno,  ma  avendoli  fatti  battere 
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da  un  caporale  Tedesco,  non  vi  furono 
più  malifìziati».  Lasciamo  l'Inquisizione, 
la  mala  lingua  del  mezzo  scettico  Fenini 
e  passiamo  ad  altro. 

Al  periodo  cioè  più  triste  per  il  no- 
stro tempio,  quello  della  sua  quasi  com- 
pleta distruzione.  Per  tutta  la  prima 
metà  del  settecento  nessun  straordinario 
avvenimento  ruppe  la  quiete  religiosa 
di  quel  sacro  luogo.  Vi  si  continuavano 
le  solite  funzioni,  lep  ubbliche  manife- 
stazioni di  religione  e  di  pietà;  anzi 
come  al  tramonto  del  sole  questi  quasi 
conscio  della  sua  scomparsa  saluta  V  o- 
rizzonte  con  mille  rosseggianti  e  più  in- 
tensi bagliori,  cosi  la  pietà  pavese,  qua- 
si presaga  del  prossimo  tramonto  di 
S.  Tommaso,  in  quel  tempio  aumentò 
le  funzioni  e  le  solennità  del  culto.  Nel 
1700  infatti,  ad  ogni  triste  evenienza,  al 
manifestarsi  di  epidemie  e  di  morbi,  al 
durare  delle  siccità  e  delle  lunghe  piog- 
gie,  all'improvviso  commuoversi  di  armi 
e  d'armati,  la  municipalità  invitava  i 
pavesi  a  raccogliersi   innanzi   all'  altare 
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di  Maria  del  Rosario  in  S.  Tommaso, 
per  avere  da  lei  quella  protezione  e 
quell'ajuto  ch'ella  già  tante  volte  aveva 
concesso  alla  supplice  città.  Numerosi 
inviti  ed  ordini  del  Vescovo  e  della 
Municipalità,  relativi  a  queste  funzioni 
pubbliche  celebrate  in  S.  Tommaso,  dal- 
l'anno 1625  al  1771  si  conservano  tut- 
tora nell'Archivio  del  Museo  Giv.  di 
Storia  Patria,  e  se  sono  una  storia  di 
dolori  e  di  angoscie,  rivelano  anche 
quanto  potentemente  si  agitava  nei  cuori 
pavesi  il  sentimento  religioso. 

Ma  eccoci  a  Giuseppe  Secondo,  l'Im- 
peratore Sacrestano  come  lo  chiamava 
Federico  II.  Il  14  Giugno  1785,  al  dire 
del  Fenini  {Diario  manoscr.)  «  E*  arri- 
vato in  Pavia  S.  M.  I.  Giuseppe  II  Nostro 
Sovrano  e  1'  Arciduca  Ferdinando  suo 
Fratello.  S.  M.  l' Imperatore  é  andato 
con  l'Architetto  Pier  Marini  alla  visita 
dei  Locali  di  S.  Tomaso,  S.  Pietro  in 
Cello  d'Oro  e  alla  Colombina  per  scie- 
gliere  il  locale  da  formare  per  il  Sem- 
minario  Generale  di  tutto    questo  Stato 
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di  Milano  ».  Il  Vidari  (Framm.  Cronist. 
Voi.  III.  pag  391)  ci  dice  che  prima 
intenzione  di  Giuseppe  II  era  di  ridurre 
a  Seminario  il  Castello  e  che  fu  F  ar- 
chitetto Marini  a  dissuadernelo;  aggiunge 
poi  essere  stato  lo  stesso  Marini  a  far- 
gli scegliere  allo  scopo  S.  Tommaso. 
Pertanto,  come  scrive  il  Fenini  ai  23 
luglio  dello  stesso  anno  1785  «  essendo 
stato  scielto  il  Convento  di  S.  Tomaso 
per  formarvi  il  Semminario  Generale  i 
PP.  Domenicani  sono  stati  traslocati 
neir  Convento  di  Sant'Agostino  (a  S.  Pie- 
tro in  Ciel  d'oro^  dove  vi  erano  i  frati 
Eremitani  stati  traslocati  in  Milano.  » 

Nelle  Carte  Bottigella  dell'Archivio 
del  Museo  Civ.  di  Storia  Patria  trovansi 
parecchi  atti  che  si  riferiscono  a  questi 
avvenimenti  e  che  ci  fanno  conoscere 
qualche  interessante  particolarità.  Un 
atto  del  7  Agosto  1785  ci  apprende  che 
tutti  i  sepolcri  di  S.  Tommaso  furono 
profanati,  e  le  ossa  estratte  e  qua  e  là 
trasportate:  quelle  dei  Bottigella  per 
esempio,  trasferite  in  San  Michele.  Trovo 
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altresì  delle  lettere  riguardanti  un  curioso 
dibattito  tra  l'autorità  governativa  ed  il 
nobile  Baldassare  Bottigella,  da  cui  si 
esigette  producesse  i  titoli  del  suo  pa- 
tronato sulla  cappella  della  B.  Sibillina 
prima  di  asportarne  qualche  cosa.  Altri 
documenti  poi  ci  fanno  conoscere  che  lo 
stesso  Baldassare  Bottigella,  trasportò  in 
sua  casa  tutte  le  memorie  di  famiglia  che 
in  S.  Tommaso  si  conservavano,  persino 
l'altare  di  legno  intagliato  e  dorato  della 
B.  Sibillina.  Le  spoglie  preziose  della 
quale  rimasero  però  ai  domenicani,  che 
ai  12  Agosto  del  1786  riuniti  in  con- 
siglio concedettero  nel  loro  nuovo  tem- 
pio un  posto  ai  Bottigella  ove  erigere 
ancora  l'altare  alla  loro  Beata:  fornicem 
sacrarii  sinistrimi  pone  Turrim  Cam- 
panam  (nella  Templi  Aedicula  vacante) 
arae  praefatae  erigendae  destinarunt 
destinantque».  Ai  dieci  dicembre  del  1786 
l'altare  era  al  suo  posto  in  S.  Pietro,  il 
corpo  della  Beata  curato  e  ricomposto  ; 
i  Bottigella  avevano  così  la  continua- 
zione   delle    splendide    memorie     della 


—  Ì88  — 

cappella  di  famiglia  di  S.  Tommaso. 
Agli  otto  di  ottobre  dello  stesso  anno, 
il  P.  Ermenegildo  Meazza  priore  già  di 
S.  Tommaso  ed  ora  della  nuova  Co- 
munità di  S.  Agostino,  domandava  al 
nobile  Baldassare  Bottigella  «  di  spro- 
priarsi  di  quella  sua  Porta  col  rispettivo 
ornato  di  pietra  dura  che  già  serviva 
altra  volta  alla  Sagristia  di  S.  Tommaso 
ed  ora  caderebbe  in  acconcio  per  il 
nuovo  ingresso  che  si  vuol  fare  al 
Convento  ». 

Il  Bottigella  accondiscendeva  alla  do- 
manda, ed  ai  19  dello  stesso  mese  ,  il 
Priore,  in  una  lettera  di  ringraziamento, 
scriveva:  «  Si  sta  mettendo  attualmente 
in  opera  la  bella  porta....  e  si  incammi- 
na il  lavoro  appunto  secondo  il  nostro 
bisogno,  ed  il  suo  acconcio  suggerimen- 
to ommettendosi  V  annesso  ornato  di 
pietra  dura,  che  al  di  lei  arrivo  si  pen- 
serà con  altre  memorie  ad  annicchiarsi 
in  qualche  sito  interno  del  Convento  a 
genio  suo  e  comune  della  benemerita 
famiglia  Bottigella  »,.  La  porta  di  cui  si 
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tratta  è  quella  che  in  s.  Tommaso  face- 
va adornare  Matteo  Bottigella  nel  1619, 
ed  i  di  cui  avanzi  si  ritrovano  ancora 
a  S.  Pietro  in  Giel  d'Oro,  sfasciati  ed  a 
pezzi  in  un  magazzino.  E'  da  sperarsi 
che  tolti  di  là  vengano  riuniti  nel  no- 
stro Museo  di  Storia  Patria,  insieme  a 
quelle  altre  marmoree  memorie  di  S. 
Tommaso  che  trovansi  sotto  l'atrio  del- 
la Gasa  già  dei  Bottigella.  Sarebbe  la 
migliore  maniera  di  provvedere  alla  lo- 
ro conservazione  ,  assicurandoli  alla 
città. 

Nell'Archivio  della  Compagnia  del 
Rosario  ho  pur  trovato  alcuni  documen- 
ti che  ci  indicano  le  vicende  di  questo 
sodalizio  durante  questo  periodo  burra- 
scoso. Il  primo  é  del  giorno  15  luglio 
1785,  ed  é  una  lettera  del  Priore  Ales- 
sandro Botta  Adorno,  scritta  agli  Abati 
e  decurioni  della  città,  nella  quale  avvi- 
sandoli che  «  si  è  risoluto  dalla  Com- 
pagnia del  SS.  Rosario....  di  trasferirsi 
processionalmente  in  quella  (Chiesa)  del- 
la Centura  »  li  prega  a  voler  continua- 


—  190  — 

re  alla  Compagnia  «  la  loro  valevolis- 
sima Protezione  ».  L'anno  seguente  ai 
23  di  Marzo,  i  domenicani  radunati  a 
consiglio  deliberano  di  concedere  alla 
Compagnia  del  Rosario  l'altare  e  la  cap  - 
pella  dell' Annunziazione  in  S.  Pietro  in 
Ciel  d'Oro,  di  consenso  anche  del  Cav. 
Giuseppe  Vitali,  che  era  succeduto,  per 
eredità,  nel  diritto  di  patronato  su  quel- 
la cappella  tenuto  già  dalla  nobile  fa- 
miglia Ricci.  Sappiamo  dallo  stesso  do- 
cumento che  la  C  ompagnia  si  obbligava 
al  restauro  completo  della  Cappella,  a- 
dattandovi  l'altare  marmoreo  e  ponen- 
dovi la  statua  della  Madonna  venerata 
già  in  S.  Tommaso.  E  difatti  altre  car- 
te dello  stesso  archivio  ci  rivelano  che 
la  Compagnia,  ottenuta  la  detta  cappel- 
la, si  rivolse  tosto  all'architetto  o  capo- 
mastro  che  fosse,  Paolo  Antonio  Bellone 
per  i  lavori  di  adattamento  della  Cap- 
pella, ed  il  Bellone,  esaminate  le  cose, 
stendeva  al  Priore  una  minuta  relazio- 
ne, di  cui  diamo  il  primo  periodo  che 
ci  dice   a  sufficienza  quel  che  si    fece  : 
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«  Volendo  la  Ill.ma  Congregazione  del  SS. 
Rosario  traslocata  nella  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Celo  d'Oro  mettere  in  opera  l'Al- 
tare di  marmoro  con  la  statua  della  B. 
Verg,  tale  era  nella  Chiesa  di  S.  Toma- 
so; ma  sopra  di  ciò,  non  essendo  il 
uolto  di  quella  Capella  alto  sufficiente 
per  collocami  il  medesimo  altare  con 
sua  Ancona  e  finimenti,  sarebbe  più 
conueniente  il  sforare  il  uolto  sopra 
detta  Ancona  ed  Altare  per  la  longhez- 
za  di  braccia  5;  e  di  larghezza  B.  1,6, 
conformarvi  un  Chupolino  superiore  al 
detto  uolto  per  1'  altezza  di  B.  4  con  4 
finestre,  ciò  è  due  di  facciata  e  due  laterali, 
che  cosi  sarà  capace  per  il  colochamento 
e  di  maggior  lume  a  detta  Capella  ». 
Da  questa  relazione  del  Belloni  appare 
che  le  suppellettili  della  Compagnia,  l'al- 
tare, la  statua  e  quanto  insomma  era 
di  sua  spettanza  era  stato  dalla  stessa 
Compagnia  asportata  da  S.  Tommaso  e 
deposto  in  S.  Pietro  di  Ciel  d'Oro  nella 
Cappella  della  Madonna  della  Cintura, 
fatta  eccezione  del  materiale  voluminoso 
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e  pesante,  e  delle  cose  preziose  che  fu- 
ron  deposte  in  casa  dei  Beccaria.  I  la- 
vori di  adattamento  proposti  dal  Belloni 
furono  anche  approvati  e  da  lui  solleci- 
tamente condotti  a  termine:  giacché  ho 
rinvenuto  nell'archivio  di  detta  Compa- 
gnia la  specifica  dei  lavori  fatti  da  lui, 
e  pagatagli  dal  Priore  Alessandro  Botta 
Adorno,  il  6  dicembre  del  1787.  Dal 
conto  sappiamo  che  le  quindici  tavole 
rappresentanti  i  Misteri  del  Rosario  che 
esistevano  nella  Cappella  del  Rosario  a 
S.  Tommaso  furon  murate  nella  nuova 
Cappella  a  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro.  Il 
Belloni  nel  suo  conto  parla  anche  di  6 
lapidi  che  fece  trasportare  a  S.  Pietro 
da  casa  Beccaria,  e  di  cui  cinque  affìs- 
se ai  piloni,  una  applicò  al  pavimento. 
Così,  strappati  alla  loro  sede  naturale, 
i  religiosi  di  S.  Tommaso  e  i  pii  soda- 
lizi di  quella  Chiesa  si  trovarono  alla 
men  peggio  ricoverati  a  S.  Pietro  in 
Ciel  d'oro.  Ma  poveretti!  il  colpo  era 
stato  troppo  forte;  ad  essi  pareva  la 
puova  dimora  un  esilio,  e  non  potendo- 
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si  dimenticare  dell'antica  lor  sede,  non 
rinunciarono  nemmeno  air  antico  no- 
me, sicché  le  lettere  che  i  domenicani  scri- 
vevano da  S.  Pietro  in  Giel  d'oro,  e  pre- 
cisamente dal  Convento  degli  Eremitani 
di  S.  Agostino  venivano  datate  con  molta 
significazione  cosi:  «  S.  Tommaso  in  S. 
Agostino  ».  Sene  possono  vedere  parec- 
chie nell'Archivio  del  Museo  Civico  di 
Storia  Patria  {Carte  Bott  igeila). 

A  S.  Tommaso  intanto  una  turba  di 
operai  sotto  la  direzione  *  dell'  architetto 
Marini,  aveva  messo  tutto  sossopra  ;  i 
locali  antichi  erano  stati  adattati  alle 
nuove  esigenze  per  Y  alloggio  di  quat- 
trocento chierici  e  del  numeroso  perso- 
nale del  Generale  Seminario  di  Lom- 
bardia ;  si  erano  creati  nuovi  edifici, 
nuove  aggiunte;  si  era  venuta  travol- 
gendo la  forma  dell'antico  convento  in 
queir  ammasso  irregolare  e  antiestetico 
di  fabbricati,  di  cui  ora  il  piccone  demoli- 
tore sta  facendo,  almeno  in  parte,  giu- 
stizia. 

Giuseppe  II,  nel  1787,  faceva  pubbli- 
13 
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care  coi  tipi  del  monastero  di  S.  Sal- 
vatore presso  Pavia,  un  volume  di  70 
pagine  in  quarto  contenente  Le  Regole 
del  Seminarlo  Generale  per  la  Lom- 
bardia Austriaca.  Si  apre  esso  parlando 
dello  scopo  del  Seminario,  quello  cioè 
che  «  chiunque  aspiri  ad  essere  mini- 
stro della  Chiesa....  venga  allevato  nelle 
migliori  discipline  ecclesiastiche  »  ;  per 
ottener  la  qual  cosa,  nulla  di  meglio 
che  togliere  al  Vescovo  ed  agli  eccle- 
siastici superiori  i  loro  chierici,  e  vietare 
per  editto  «  che  alcun  secolare  o  rego- 
lare nell'avvenire  passi  al  sacerdozio  se 
non  finito  lodevolmente  il  corso  degli 
studii  teologici  nel  Seminario  Generale, 
i   quali    dovranno    compirsi    in    cinque 

anni Tutti  i  Chierici  dunque  pongano 

mente  e  spesso  riflettano  alla  espressa 
intenzione  di  Cesare,  che  qui  essi  ven- 
gono educati  al  ministero  della  Religio- 
ne ed  alla  cura  delle  anime....  »  e  tron- 
chiamo la  citazione  perché  Y  intenzione 
di  Cesare,  che  da  sacrestano  vuol  farla 
da  teologo  e  da  pastore,  da  Vescovo    e 
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da  Papa  mi  rivolta  l'anima.  Del  resto  a 
voler  giudicare  del  bene  che   portarono 
le  innovazioni  di  Giuseppe  li  e  che  cosa 
ne  venisse  da  quel  Seminario  di  infau- 
sta e  sciagurata    memoria    ricorderemo 
che  il  Vidari  (Framm.  Cronist.  Voi.  III. 
pag.  393),  appoggiandosi  al  Verri,  scri- 
ve che  «  insegnavasi  in  esso   una    teo- 
logia la  quale  riduce  a  mera  parola  la 
podestà  del  romano  pontefice,  ed   inse- 
gna una  crudele    ed    ingiusta   dottrina 
sui  bambini  morti  prima  del  battesimo, 
sulla  predestinazione  e   sulla    grazia    » 
E  questo  per  dire  di    alcune    cose    sol 
tanto;  giacché  quel  seminario    che    do 
veva  essere  il  Porto  Reale  della    Lom- 
bardia, fu  veramente    un   assassinio    d 
queste  regioni  e  specialmente  della   no 
stra  diocesi  pavese,  a  liberarla  dalle  cu 
conseguenze  morali  e  materiali  i  due  ul- 
timi nostri  Vescovi  hanno  lavorato  a  san- 
gue, spendendo  tutte    le    energie    della 
loro  gioventù  ,  della  loro  scienza  ,  della 
loro  carità.  Tiriamo  un  velo  e   passiam 
oltre. 
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Il  Seminario  Generale  per  la  fonda- 
zione del  quale  si  erano  spese  oltre  due- 
centomila lire,  rubate  alle  Chiese  ed  ai 
Conventi  (Yidari  ibidem,)9$iette  aperto  cin- 
que anni:  Leopoldo  II  imperatore  ne  or- 
dinava la  chiusura  nel  1791.  Trecento 
settanta  chierici  ritornarono  così  ai  loro 
seminarii  diocesani  (Fenini  Diario,  Gen- 
najo  1791). 

Nel  1790,  secondo  la  notizia  che  ci 
dà  il  Fenini  (Diario  Voi.  I.  pag.  48  ms.), 
una  importante  modificazione  subivano 
le  vicinanze  di  S.  Tommaso,  voglio  ac- 
cennare alla  costruzione  della  Piazza  del 
Lino,  l'attuale  Piazza  del  Popolo.  Ecco  co- 
me ne  parla  il  Fenini  nel  suo  periodare 
scorretto:  «  1  Gennaio  1790.  Questo 
giorno  sono  cessate  le  qui  sotto  descrit- 
te Parrocchie  e  concentrate  come  ab- 
baso  :  La  Parrocchia  di  Santa  Maria 
Canonica  Perone  Prevostura  con  resi- 
denza di  tre  Cannonicati,  in  Parte  unita 
a  San  Michele  ed  in  Parte  a  Sant'  Eu- 
sebio. Tanto  la  Chiesa,  Casa  Parrochiale 
ed  altre  case  unite   devono    essere   de- 
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molite  per  formare  la  Piazza  avvanti  al 
Semminario  Generale  ».  E  in  marcine 
leggo:  «  Hanno  l'ormato  la  Piazza  avvanti 
il  Seminario  Generale,  prima  vi  era  av- 
vanti alla  Chiesa  una  piccola  Piazzetta 
che  si  faceva  il  Mercato  del  Lino;  hanno 
demolito  oltre  la  Chiesa  e  Casa  Parroc- 
chiale un  voltone  con  casa  annessa  con 
forno  e  sette  altre  case;  queste  case  a- 
vevano  l'estimo  di  Scutti  1172  ».  Vedi 
per  maggiori  particolarità  Giardini  Me- 
mor.  Topografiche  di  Pavia  pag.  37. 

Un'altra  particolarità  che  ci  fa  cono- 
scere il  Fenini  e  di  cui  debbo  dar  no- 
tizia perchè  si  riferisce  in  qualche  ma- 
niera a  S.  Tommaso,  riguardando  il 
Padre  Severino  Capsoni,  Y  insigne  sto- 
riografo della  nostra  Città,  che  era  dei 
domenicani  di  questo  convento,  è  la  se- 
guente che  qui  do  colle  stesse  parole 
del  Fenini:  «  1788  in  Maggio.  Neil'  Cor- 
rente Anno  Furono  numerizate  tutte  le 
Case  di  questa  Città  e  Borgo  Ticino  ed 
anche  la  Denominazione  Delle  Contrade. 
Fu  opera  Dell'  Padre  Maestro   Severino 
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Capsoni,  Degnissimo  Scritore  Delle  An- 
tichità Patrie,  Dell'Ordine  De  Predica- 
tori ».  E  questo  sia  detto  ad  onore  del 
Capsoni,  di  questo  uomo  eminente  che 
più  e  meglio  di  tutti  lavorò  per  la  illu- 
strazione storica  della  nostra  città,  la 
quale  se  a  lui  concedeva  l'onore  di  de- 
signar col  suo  nome  la  via  ove  l'esimio 
storico  moriva  colpito  da  una  fucilata 
durante  la  rivoluzione  del  1790,  riser- 
bavagli  anche  il  dispiacere  di  distruggere 
l'opera  sua  per  la  numerizzazione  e  la 
denominazione  delle  vie  cittadine,  per 
preferirla  ad  un'altra  in  parte  erronea, 
in  tutto  assai  discutibile. 

Soppresso  il  Seminario  Generale,  il 
Convento  di  S.  Tommaso  ebbe  a  soffrire 
altre  più  gravi  manomissioni  e  danneg- 
giamenti: fu  ridotto  a  Caserma  (G.  Cap- 
soni Noti z.  riguard.  la  città  di  Pavia 
pag.  326,  Giardini  Meni.  Topografiche  di 
Pavia  pag.  37).  Non  dico  altro,  giacché 
lo  stato  attuale  del  Convento  e  del  Tem- 
pio parla  pur  troppo  chiaramente  contro 
i  loro  deturpatori.  I  quali    (e  attingo   le 
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notizie  dal  Ferrini)  nei  Maggio  del  1796 
ridussero  S.  Tommaso  ad  ospedale  mi- 
litare; ed  al  Convento,  già  trasformato 
in  caserma,  si  disse,  aver  sottoposta  una 
mina  per  mandarlo  in  aria,  in  quei 
trambusti,  nel  caso  di  un'occupazione  da 
parte  dei  Francesi.  Partiti  però  gli  Au- 
striaci, la  Municipalità  niente  soddisfatta 
della  mina  che  la  voce  popolare  diceva 
annidata  nei  sotterranei  del  Convento, 
ordinò  una  visita  minuta.  «  Di  mine, 
dice  il  Fenini,  non  ne  hanno  ritrovate: 
ma  in  vecce  hanno  ritrovato  da  ottanta 
ammalati  de  quali  25  morti  ;  essendo 
stato  l'atto  rapporto  alla  Municipalità  di 
questo,  ha  ordinato  subito  di  andare 
anche  all'  Ospitale  di  Santa  Clara  per 
vedere  se  colla  vi  t'ossero  altri  amma- 
lati ».  Anche  là  ve  n'  erano  cinquanta- 
tre ed  undici  morti.  Gli  Austriaci  nella 
fretta  della  fuga,  abbandonarono  così  i 
loro  ammalati,  senza  denunciarli,  anzi 
chiudendo  gli  ospedali.  Furono  tutti  tra- 
sportati a  Santa  Croce  e  qui  alla  meglio 
curati:  ma  i  tre  giorni  di  totale  abban- 
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dono  e  sfinimento  li  avevano  ridotti  così 
che  quasi  tutti  morirono,  si  che  si  disse 
essere  stati   previamente    avvelenati. 

Durante  la  insurrezione  pavese  con- 
tro i  Francesi,  ai  23  Maggio  dello  stesso 
1796,  in  S.  Tommaso  furono  rinchiusi  i 
soldati  francesi,  fatti  prigioni  dagli  in- 
sorti, mentre  erano  distribuiti  in  picchetti 
e  drappelli  alla  custodia  delle  porte 
della  città.  Quelli  dei  francesi  che  eransi 
asseragliati  in  Castello  si  difendevano 
alla  meglio  dall'  assedio  e  dagli  assalti 
che  il  popolo  inferocito  lor  dava  per 
averli  tutti  nelle  mani.  Per  costringerli 
alla  resa  si  suggerì  da  «  un  Muìatiere 
bergamasco  di  quei  che  servivano  in 
Piemonte  al'  Armata  Austriaca....  di  le- 
gare a  due  a  due  i  Francesi  che  sono 
arrestati  nel  Seminario  Generale  e  con- 
durli così  legati  alla  Piazza  del  Castello 
e  poi  metterli  in  plutoni  e  mandarli 
contro  ed  in  faccia  al  Castello  con  al 
di  dietro  cinque  o  sei  carra  di  Passine 
e  diedro  a  questo  il  Popolo,  che  cosi 
gli  assediati  non  avrebbero  fatto  fuocho 


—  201  — 

alla  Porta  del  Castello  e  si  sarebbero 
impossessati  di  quello.  Ma  sentendo  tal 
proposizione  si  m isserò  alla  testa  i  Pa- 
cifici Cittadini  e  mandarono  in  fumo  il 
progetto  ».  Entrati  nuovamente  i  Fran- 
cesi in  Pavia  ai  25  dello  stesso  Maggio, 
i  prigionieri  chiusi  nelP  ex  Seminario 
Generale  vennero  posti  in  libertà  ;  av- 
vennero allora  quelle  scene  di  sangue 
e  di  saccheggio,  descritte  già  dal  Rosa 
nel  suo  raro  opuscolo  V  insurrezione 
ed  il  Sacco  di  Pavia  avvenuto  nel 
Maggio  179$,  Pavia  Bolzani  1797. 

11  Convento  ed  il  Tempio  di  S.  Tom- 
maso intanto  erano  in  quei  dì  del  tutto 
abbandonati.  Sul  finire  di  quel  mese 
però  vennero  in  esso  rinchiusi  tutti  i 
cavalli  requisiti  dai  Francesi  alla  città, 
e  perchè  le  manomissioni  ed  i  danni 
fossero  al  completo  nel  giugno  veniva- 
no calate  dal  campanile  le  campane, 
che  trasportate  prima  in  S.  Pietro  in 
Ciel  d'  Oro,  in  attesa  degli  ordini  del 
Generale  Bona  parte,  vennero  poi  nuova- 
mente portate  in  S.    Tommaso,    ove    il 
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29  Marzo  1797  vennero  vendute  all'asta, 
con  moltissime  altre. 

Alla  metà  di  Marzo  del  1799  la  disgra- 
ziata comunità  di  S.  Tommaso  che  stava 
nel  Convento  di  S.  Agostino  in  8.  Pie- 
tro in  Giel  d'Oro,  ricaveva  il  suo  colpo 
di  grazia.  Un  ordine  di  soppressione  la 
scacciava  anche  di  là,  e  stringe  il  cuore 
leggendo  due  lettere  di  quei  poveri  reli- 
giosi scritte  proprio  in  quei  di,  nelle 
quali  essi  si  firmano  già  domenicani. 
Le  dò  qui,  perchè  riguardatici  diretta- 
mente ,  togliendole  dall'  Archivio  del 
Museo  Civico  di  Storia  Patria  (Carte 
Bottlgella)  : 

Al  Signor  1).  Baldassare  Botticella  non  sarà 
ignota  la  nostra  soppressione  la  sera  del  13 
corrente.  Tutto  è  stato  suggellato  come  beni 
della  Nazione.  Siccome  però  li  effetti  di  gius 
patronato  sono  riservati,  così  con  il  presente 
mi  dò  l'onore  di  farlo  avvertito  che  se  vuole  non 
perdere  l'altare  della  beata  Sibillina  conviene 
affrettarne  il  trasporto:  non  avendo  di  tempo 
che  due  decadi  per  ingombrare  il  luogo.  Sup- 
posto che  risolvasi  al  trasporto  dell'  Altare,  si 
Iascierà  che  trasporti  pure  il  corpo  della  Beata 
con  le  altre  reliquie  :  sicuri  i  Domenicani    che 
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passando  codesti  sacri  Tesori  in  mani  religiose, 
tutto  sarà  riverito  e  custodito  a  sorte  migliore. 
La  confusione  in  cui  sono  affogato,  non  mi 
permette  di  estendermi  in  parole;  pago  di  av- 
visarla che  prima  di  porre  mano  alla  traspor- 
tazione, converrà  farne  parola  col  sigr.  Stefano 
Chiapponi  commissario  de'  beni  nazionali,  e 
di  confermarmi  con  tutto  1'  ossequio 
S.  Tommaso  in  S.  Agostino  li  16  Marzo  t799. 

P.  8.  Non  parli  con  nessuno  di  questo  av- 
viso :  i  giorni  sono  troppo  tristi. 

Suo  Obbl.m°  Div.u'o  Servitore 
Carlo  Dom.  Rossi  olim  Domenicano. 

L'altra  lettera  pure  indirizzata  a    D. 
Kaklassare  Lottigclla  diceva  cosi  : 

Cittadino  Onoratissimo, 

Ho  parlato  a  tenore  della  di  Lei  insinuar 
zione  al  P.  Maestro  Priore,  ed  è  ben  contento, 
ch'essa  segua  gli  impulsi  della  sua  pietà  nel 
procurare  la  continuazione  del  culto  della  B. 
Sibillina  cittadina  nostra,  come  meglio  potrà. 
Solamente  si  vorrebbe,  che  a  chiunque  si  con- 
segna, venga  consegnata  la  sacra  reliquia  con 
protesta  formale,  che  nel  caso  che  venisse  a 
risorgere  in  Pavia  1'  Ordine  Domenicano,  po- 
tessero questi  riaverlo  presso  di  se.  E  con  tali 
sentimenti  e  questo  nostro  P.  M.  Priore  ed  io 
rinnoviamo  a  V.  S,  li  nostri   più    obligati    rin- 
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graziamenti  confermandoci  ossequiosamente  ed 
ora  e  per  sempre 

S,  Tommaso  in  S.  Agostino  li  22  Marzo  1 799 
Suoi  Obbl.  Serv.  ed  Amici 
Carlo  D.  Berzio 
Carlo  D.  Rossi  una  volta  domenicani • 

E"  in  seguito  a  questi  avvenimenti 
che  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro 
fu  profanata;  che  il  corpo  della  B.  Si- 
billina venne  portato  in  Duomo  ove  tut- 
tora si  conserva;  che  la  Compagnia  del 
Rosario  si  stabilì  al  Gesù  ;  che  le  reli- 
quie del  B.  Isnardo  vennero  accolte  in 
S.  Gervasio  ove  veneratisi  anche  oggi 
neir  altare  di  S.  Francesco;  che  i  Padri 
Domenicani  o  si  secolarizzarono  o  si  al- 
lontanarono per  sempre  dalla  nostra  città. 

Giunti  così  al  nostro  secolo  mi  trovo 
anche  alla  fine  del  mio  lavoro;  che  non 
mette  certamente  conto  V  occuparci  più 
del  nostro  Convento  in  questa  sua  epoca 
di  deterioramento  e  di  rovina.  Le  de- 
molizioni di  tutta  quella  parte  della  tac- 
ciata della  Caserma  del  Lino  e  delle 
case  che  andavano    fino    alla    Piazzetta 
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di  S.  Tommaso,  avvenute  in  quesf  an- 
no e  che  furono  occasione  del  presente 
scritto,  i  grandi  sterri  che  furon  latti 
in  quella  località  per  dar  luogo  alle 
fondazioni  della  nuova  facciata  della  ca- 
serma, misero  a  luce  parecchi  avanzi  di 
grande  importanza.  Ne  ho  parlato  man 
mano  sul  giornale  77  Ticino  di  quest'an- 
no stesso;  e  tali  scoperte  meglio  si  po- 
tranno studiare  nella  bella  pianta  plani- 
metrica degli  sterri  che  il  capitano  Sil- 
vio Gariboldi,  direttore  di  quei  lavori, 
ha  delineato  e  donato  al  Museo  Civico 
di  Storia  Patria.  Avanzi  di  fognatura  e 
costruzioni  romane,  frammenti  di  mu- 
saico romano,  cimelii  laterizii,  conduttu- 
re in  piombo,  avanzi  di  sculture  medioe- 
vali, frammenti  di  ceramica,  la  più  parte 
di  lavorazione  pavese,  taluni  con  stemmi 
gentilizii  di  nobili  pavesi,  persino  un 
frammento  di  iscrizione  funeraria  del 
secolo  quinto  o  sesto  furono  dal  Gari- 
boldi e  da  ine  raccolti  e  depositati  nel 
Museo  Civico  di  Storia  Patria.  Qui  si 
potranno  studiare  e  fors1  anche  illustra- 
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re  a  grand'  agio,  e  saranno  novella  pro- 
va della  importanza  e  della  gran  parte 
che  ebbe  in  Pavia  lo  storico  nostro 
Convento  e  Tempio  di  S.  Tommaso,  dal 
più  alto  medio  evo  sino  al  secolo 
nostro. 
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